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ALLE ORNATISSIME DAME 


MARCHESA 

MARIANNA MALASPINA 


E CONTESSA 


TERESA PELLEGRINI 


GIROLAMO POMPEI. 

Dell* è pur f 1 perrrìeftra un dì sì altera 
De la gloria , onde voi splender la fefte 
In bel Teatro, dove in greca verte 
Vi piacque ufeir con quella inclita Schierai 


Quell è pur delTa ; ma non è, com’era, 
Cinta più di que’ raì, che allor le delle: 
Quindi porta Tue luci umili, e mede, 

E di fé teme affai più che non fpera » 


Deh perchè non avvien, che infiem co* verfi , 
Donne gentili, in quelle catte io moftri 
Gli atti, che folo in voi ponnó vederli? 


Son ben gli fterti accenti in queft’ inchiortri ; 
Ma quanto a quei di pria lembran diverfi, 
Che il miglior pregio a vean da i labbri veltri! 
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EPIGRAMMA 

Comitis 

ALOYSII MINISCALCHI 

p ATRieu Veronensxs. 

« « I - » 

Attica nunc ftupeant , ftupeant Tbebana 
Ebe atra j 

■ Magnum aliquìd nobis protulit Italia . 
Mttis Hypermneftra Vates praclarus amo- 
rem , 

Et cafus noftris exbibuit Jacrymis . 
Matrona egregia , egregii cinxere coturnum 
Et J avene s digmm , Jupiter ! Euripide , 
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PREFAZIONE. 


le 

I 1 R a tutte le maniere della Poefia , pre- 
giabiliffima certamente è la tragica , ficco- 
me quella , che , fecondo il gran iVlaeftro 
Arinotele , al di fopra dee porfi per fino 
della -fteffa Epopeja : ma di * è altresì di così 
diffidi riufeita, che pochiflìmi fono cojcro, 
che trattata l’abbiano con buon fucceflo. E 
ben parecchi annoverar noi polliamo, i qua- 
, li nella poetica facoltà date hanno prove di 
molto valore, e pur calzando il coturno, mal 
feppero moftrarfi eguali a fe fteffi : per la qual . 
cofa fi può dir con verità, che il Teatro fia 
quafi uno fcoglio, al quale hanno rotto. fpefl'e 
volte gl’ ingegni ancora più fperìmentati e più 
deliri. Ciò fedamente coofiderando, ho fem- 
pre tenuto a freno il defiderio, ch’io ave- 
va, di pormi a tefl'ere di cosi fatti lavori, 
fintantoché quefl’anni addietro cadde in pen- 
fiero ad alcune Dame, e Cavalieri miei con. 

a i cit- 
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cittadini di efercitarfi in drammatiche rap, 
prefentazioni ; vago ed infieme giovevole jp- 
tertenimento . A quello fine un bel Teatro 
formolfi nell’ampia fala dell* Accademia Fi- 
larmonica, per le Scene del quale applaudi- 
te cd ammirate fommamente da tutu , fin. 
golar merita encomio il Conte Girolamo dal 
Pozzo ( Cavaliere nell* arte del difegno pe- 
ritiffimo ) che ne diede l’idea ; e vi fi reci- 
tarono diverfe Tragedie con quella fplendida 
magnificenza, che ben conveniva a perfonc , 
le quali dagli (limoli dell’ onore, e della glo- 
ria ad operare ficn mofic . Allora però fat- 
toli vieppiù ardente quel mio defiderio, ed 
in oltre fentendo, che molti a quefta impre- 
fa mi confortavano, io lenza più lafciarmi 
atterrire dalla difficoltà deH’aflùnto, a com- 
por mi diedi la Tragedia prefente , con ifpe- 
ranza , che quella nobile e valorofa brigata 
avefle poi , quando che foffe , a rapprefen- 
tarla . Di fatto rapprefentata ella fu nella 
primavera dell* anno crafccrfo; e tal favore 
incontrò nell* animo di que* leciti uditori 
eh* io (ledo non le avrei faputo accoglien- 
ze bramar più onorevqli . In quanto però 
a quella sì buona ventura, credo che molto 
anche v’abbiano i prodi Attori contribuito; 


vij 

* % . , , • \ . * 

per lo che io ne Co loro affai grado; e non vo- 
glio qui tralafciarc di far nominatamente 
menzione almen delle due gentiliflimc Da- 
me, Marchesa Marianna Malafpina, e Con- 
terrà Tcrefa Pellegrini , che ne fono fiate le 
Attrici. Prefe quella il carattere di Leucip* 
pe , e moftrò come in affai bella comparfa 
metter fi poffa una parte per fe ftefla anche 
tenue, e di poco momento, quando anima- 
ta venga in così eccellente maniera , com* 
ella far feppe ; dal che puofli dedurre con 
qual meravigliofa bravura portata ella fiafi 
nelle Tragedie, ov’ebbe parte di Protagoni- 
fta , e degna di fe . Quella poi il carattere 
d’Ipermeftra foffenne con tanta energia, che 
fopra le non vere fue calamità , daddovero 
talvolta piagner fu vifta : 
i ' Nè sì pietofe , e sì dolci parole 
S* u di ron mai ; nè lacrime sì belle 
Da sì begli occhi ufcir mai vide il Sloie . 
Onde fece sì, che non vi fu quafi chi abbia 
potuto afcoltarla con occhi afciutti : di tal 
modo fu viva refprcflìon ch’ella diede a que* 
fentimenti eompaffìonevoli , che appropriati 
io le avea , feguendo in ciò il precetto di 
Orazio: \ 

Si vis me fiere , dolendum efi 

a 4 Fri - 
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Prmum ìpfì tihi: tutte tua me infortuni a 
Udent ' 

Te!ephe y vel Pel cu. 

Veggcnd° per tanto un tale effetto da quefla ( 

mia Tragedia, produrli, e quindi lufingando- j 

mi d’aver, io confcguito il fine primario, al 
quale diretti effer debbono quelli componi* 
menti , mi fon ora determinato di pubblicar- J 

la. Dal leggere la Poetica d’Ariftotele mi fi | 

defiò l’idea di quefto argomento, il quale, 
come indi ricavali, fu già portato fu i Greci 
Teatri in una Tragedia intitolata Linceo; j 

ma poi ciò che addivenne al Cresfonte di Eu- 
ripide, ed a tant’altre, addivenne pure a que- 
fto Linceo , che fi è interamente perduto : ì 

felice però fe, come fu eguale al Cresfonte i 

nella (Ventura di ftar tanti fecoli morto , 
aveffe avuta la forte di trovar chi, per così 
dire, con una fpecie di metempficofi, faputo 
avelie tornarlo in vita nell* Ipermeftra con * 
quella gloria, colla quale fu l’altro fatto ri*., 
forgere nell’ immortai Merope dal Marchefe 
Scipione Maffei : ma quefto era pefo non dalle 
mie braccia. Ora io traferiverò qui il paffo 
dello fteflo Ariftotele , dove fi accenna pur 
la maniera della Peripezia, ch’era in qucl ; ; 

Dramma, alla quale ho proccurato di farne < 


i 
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in quefto mio una confi mi le. EV/ mp atU 

raut fJttp t! eì$ 70 ivttvrlov tuv 7rpdrro(Jilvtov (Atra* 
j3ohti , xct&ct f 7rip arpHrcu* xctt i S to Je\ iVzrgp Xtyo- 
(jliv > natiti 7v €i*ò$ } $ dvàtynaxov • &(T7np iv tm ' Qt • 
cT/V^Ji , itàreov ùi$ ivtppotPtop 7vv ’O/JW, noi «VaA- 
hó%tov ra srpi$ rlw fAìtripet Qófix , JfiXtotfoiZ oj nq 
y lw y THvctvriop Ì7rolvìcri % naù ìp tS Auyz£ f o fite 
dyóptipo^ tot; ol7Tò& atvi [ jiwo$ y o Jg A atvctò$ dìtola- 
&tov> to$ .Ì7róKriV6uP , 7vp (Jtlv <ruv(@n ex twv 7tv 
arpayfxiptov d7ro^rotPGÌP y wu Sì (rto2r^eu. Le qua- 
li parole ^in noftra lingua voglion dire: £ 4 
la Peripezia , come fi è detto y un Cangiamento 
in contrario delle eofe $ che fi rappre fintano ; 
e quefto dee fuccedere per verifimiglian^a , o t 
per necejfità : come fi vede ■ nell * Edipo , dove 
colui , che venne per confilar Edipo flejfo y e 
liberarlo dal timore di , aver ufato colla , ma • 
dre , manifeftandogli chi fojfi 3 operò tutto il 
contrario : e come ve de fi pur nel Linceo , il 
quale vien condotto per , ejf er fatto morire , e 
Danao lo.fegue per dargli morte ; ma per le 
cofi , eh* erano fiate difpofte , avvenne invece , 
che quefli rimafe ucctfo , e quegli / alvo . Dal 
Cartel vetro ne* fuoi Comenti fi rintraccia 
j una tale Peripezia; ma Tacutiflìmo invcfti- 
( gacore immaginando un non fo qual cangia- 
mento di vefti feguito fra Oanao c Linceo 
I" per 

l 

i 
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per artificio d* rpcrcneflra, fa in quel luogo 

un fuppoflo, che^a mio credere, molto fred- 
do riefee. Di tutta quella Tragedia non ho 

10 faputo rinvenir più diftinte notizie. In- 
torno poi ciò che fpetta alla ftoria , o fia 
mitologia, vien comunemente raccontata la 
eofa in quella maniera. -Da Belo Prifco re- 
gnante nell* Africa nati fono Danao , ed 
Egitto, o, come altri -il chiamano, Egitto 
( dal quale vogliono * che denominata fia 
quella parte, che anche prefentemente Egit- 
to fi appella. ) Da molte conforti ebbe Dà- 
nao cinquanta figliuole* c un numero egual 
di figliuoli ebbe Egitto, il quale con Tarn-* 
biziofo difegno di occupar egli tatto, e fer-: 
mar poi nella fua difeendenza f Impero, ot- 
tener -volea quelle a quelli in ifpofe v : ma 
Danao non . gli accorgenti, per la predizion 
che avea dall Oracolo di dover effer uccifo 
da un genero . Per lo'cfae effendo que* due 
fratelli in controverfia venuti, partifii Da- 
nao finalmente dall 1 Africa, e giunto in Eu- 
ropa , dopo Elanore o fia Gelanore, come 

11 chiama Sinlonio nel fuo Cronico uni ver-' 
fale , in Argo regnò , Città in que tempi 
delle più cofpicue di Grecia. Quindi per una. 
tale partenza indifpettitofi Egifto, infeguir* 

lo 


Digitized by Goog 


xj 

lo fece daTuoi figliuoli, ordinando ad elfi, 
ut aut Danaum interficerent , aut ad fe non 
reverterentur , come dice Igino alla favola 
168 . Danao per tanto flretto d’ affedio , e 
a mal partito ridotto , finfe pacificarli con 
loro , e lor diede le figliuole in conforti , 
dalle quali pofeia per di lui comandamento 
uccifi cfli furono, eccetto Linceo, che Li- 
no da alcuni vien detto, il quale falvato fu 
eia Ipermeftra . Apollodoro , che nel libro 
fecondo a diftefo di quelle cofe favella , vuol , 
per quanto a me fembra, che l'Oracolo non 
prediceffe a Danao la morte da un genero af- 
fatto indeterminatamente, come par che vo* 
glia il Boccaccio nella genealogia degli Dei; 
ma in particolare da un figliuolo di Egifto. 

v&pov àctvctoq A !yv7TTi£ 7rau^ct(; , 7rXlw tvo'q 
W (hloHv , J/G6 7MP 7 $ cil/TX 3’Vyet'dpOfP dvèiM , effe- 
Jo/Ktot ( ìict§GTi xoù tu %p tnrjuv ) or/ <ponu3’ri(rtTxe 
vtto ipo$ Ìvt&v * cioè: Finalmente Danao col 
mezzo delle proprie figliuole tolfe la vita a' fi* 
g/iuoli di Egitto , tranne uno o due (dice quello 
perchè tengono alcuni, che anche da Bebricc, 
un altra delle cinquanta forelle, falvato folfc ; 
lo fpofo ) temendo egli ( fecondo anche 1' Ora* 
colo ) di venir uccifo da uno di ejfi . Dove con* 
vien che quel aaS-oV/ km ìk xpYwn* y fecondo an*[ 


! 


% è 

X1J # J . 

che t Oracolo , non abbia certo ad intenderli 
generalmente , come potrebbe venir forfè in- 
tefo > coficchè queft’ Oracolo abbracciarti 
tutti quelli, che ne foffero fpofi ; impercioc- 
ché non è credibile, che Danao deffe poi le 
fanciulle per conforti agli Atleti vincitóri 
ne’ ludi granici, fecondo quello che Apollo- 
doro fteffo poco dopo racconta , fe aveffe 
temuta la morte da qualunque fuo genero, 
e non foltanto da un de’ nipoti; ma le avreb- 
be più prefto coftrette a dover fempre vive- 
re fenza marito , ficcome Acrifio coftrinfe 
già Danae per cagion di una fimìle predi- 
zione. Nel medefimo Autore fi leggono pu- 
re i nomi di tutte quelle Danaidi , ma il 
Boccaccio afferma , non faperfenc i nomi 
che di tre fole c che dopo il commeflo 
delitto non è più rimafta contezza alcuna 
di effe: Fili* Danai fratricida propri» fere 
nominilut incognita funi f cum nomina trium 
tantum ad noe ufjue perite nerint ; & ficuti no * 
mina perdidimuf ; fic & fortuna r poft fcelerum 
facinuf perpetratum . Ciò mi ha dato campo 
di finger quello, che intorno al di loro fine 
io- nell* Atto fecondo ho porto in bocca di 
Danao. Si ricava pur anche dallo fteffo A- 
pollodoro, contro ciò che univerfalmente fi 


tiene, che Danao, riconciliatoli con Linceo, 
gli confermaflc il maritaggio con Ipcrme- 
lira ; afferzione , alia quale fi appoggiò il 
Mctaftafio in un de fuoi Drammi : nè poi 
da ciò che ivi fi dice argomentar puoffi che 
Li nceo uccidefle al fin Danao, non ufando. 
vifi altra efprefiìone che quella: Avyjctòq Js 
(àìtdì Azvotw 'AfsyS<; fvuuois-ivcov x. r. A. Linceo dopo 
Danao Jignorcggiando in Argo ec. dove quel , 
dopo Danao, può riferirli alla morte natura- 
le di lui. Che Danao non reftaffe uccifo per 
man di Linceo fi deduce anche da ciò che 
racconta Igino alla favola 170. dicendo, che, 
dopo efièr già Danao perito, il primo fu A- 
bante , che ne portò la novella a Linceo ; 
per la qual cofa Linceuf circunfpicienr tnTem - 
pio quid ei ranneri dar et , caju confpexit Cly - 
peum , quem Danaur confecraverat Junoni , 
quem in jnventa gejferat : refixit & donavit 
A tanti , ludofque confecravit , qui quinto quo - 
que anno aguntur , qui appellantur Afpis in 
Argo , e quibus ludif curforibus Corona non 
datur , fed Clypeuf . Se le Favole di quelto 
Scrittore , come pretendono alcuni , foffero 
argomenti di antiche Tragedie, c fe la Fa- 
vola prefente tratta fofle dalia ftefla Trage- 
dia , dalla quale Ariftotele tratte il foprac* 

ccn* 
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cennato esempio della Peripezia ( il che a me 
non pare per la poca corri fpondenza che fi 
- trova nel farne il confronto ) dal modo di 
una tale Peripezia, invece d' imitarlo, io 
mi farei fenza dubbio dilungato aflaiffìmo , 
avendo fatto, che Danao uccifo fia da Lin- 
ceo, fecondo 1* opinion più comune. In un 
avvenimento per tanto , intorno a cui fon 
cosi difeordanti , ne* punti anche più eden- 
ziali, coloro che ne fanno parole, fperoche^ 
pafleran fenza biafimo alcune finzioni che 
ho fatte , penfando che non fien fuori del 
verifimile: e nel vero per giudicarle io qui 
efporre potrei quelle ragioni , che m* han 
perfuafo a dover così fingere ; ma ciò non 
iftimo opportuno ; concioffiachè far ora io 
non voglio 1* apologia di querta Tragedia, 
la quale non pretendo già , che ad incon- 
trar abbia la foddisfazione di tutti 3 cofa da 
defiderarfi bensì , ma non poffibilc ad otte- 
nerli , troppo differenti effondo, e fperto an- 
che opporti fra loro, i genj c i pareri degli 
uomini. Di qui è, che varie obbiezioni fe le 
fecero quando fu rapprefentata , e molte 
più me ne afpetto ora eh’ efee alla luce in 
irtampa. Di quante a bello ftudio ne ho in 
quell* incontro per mio lume raccolte, al- 
cune 


cuné mi fon partite foverchia mente fo Arti- 
che , e quelle le ho trafcurate; ficcarne al- 
cun’ altre, che dimoftravan difetto piò nc> 
gii opporttori, che nella Tragedia; ed alcu- 
ne poi ragionevoli , e quefte mi hanno iti 
dotto a far que’ cangiamenti , che ho (lima- 
ti migliori. Ma quindi non mi fon già dato 
a credere, ch’ora erter porta un irreprenfibi! 
lavoro : non fon io così appaffionato amator 
di me Iteffò , che voglia luftngarmi d’ erter 
giunto alla perfezione in opera così malage- 
vole : avrà pur troppo le fue mende anqot 
eira, com’han forfè tutte. Ciò nulla ortan- 
te, per la prova ch’io n’ebbi, a ragion vo 
fperando, che noti fia per dar : noja alle di- 
fcrete perfone, che vorran leggerla, od af- 
coltarla ; e da quella prova medelima io 
avrò fempre una fòrte difèfa contro chi tac- 
ciar volerte 'di troppo prefuntuofa la rifolu- 
zione, che ho fatta, di darla fuori. 


PERSONAGGI. 



.&ANAO. 

4 

Ipermestra. 

4 

Leu cippe. 

Filandro. 

Medonte. 

Ipparco. 

Linceo. 

La Scena è in Argo, nella Reggia di 
Danao. 
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ATTO 

PRIMO 

scena prima; 


Ipermeflra , Danao • 




Da,. Jt Roppo ornai s’ indugiò ; nè denno , o figliti 
PalTar vedovi Tempre i giorni tuoi* 

Già lo fpofo io ti fcelfi , e la mia fcelta 
So ben , che in grado tu pur anche avrai • 

In Grecia tutta mal trovar fi puote 
Altr* uom che di virtude agguagli Ipparco 
Di Medonte figliuol, Mille già n* ebbi . 
Illuftri prove , e nel Tuo braccio io veggo 
Il più forte fofiegno a quello Impero. 

Da eh’ io gli diedi a regger 1* armi , Tempre 
Vincitrici tornar le noftrc infegne; 

A Pggi 
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ATTO 

f Oggi pur ^ a > c ^ e g* or *°^° »n Argo 

Ei giunga, poiché al fin rotta c difperfa 

« ’* % 

Pur dianzi cefTe a lui Folle nemica 
Il campo, e là vittoria : ed oggi io voglio. 
Che la tua delira il fuo valor compcnfi . 

Iper, Oh padre! e qual penfiero in cor ti nacque? 
Troppo di pianto, e di dolore il primo 

s • r . 

Marito mi coftò. Rammento ancora 

% 

- Il funeflo fplendor di quelle faci 

e 

Non da Imeneo, ma da Megera accefe: 
Rammento ancora quell* orrenda notte. 

In cui per tuo voler furo [venati 
Tanti generi tuoi : fpofi infelici 
Ne* letti coniugali il fen trafitti 
Da le proprie conforti! Il trillo fuono 
Di que* confufi gemiti di morte 
Sento che ognor mi fi raggira intorno: 
Ognora, ahi laffa me, dinanzi a gli occhi 
Veder mi fembra di quel caldo fanguc 
1 talami fumanti » E mentre dura 
In me sì tetra immagine, tu vieni 


A par- 
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PRIMO. 

A parlarmi di nozze / D<w. Io non credea, 

i 

. Che fi nodrifTer d’ Tpermcftra in petto 
Così debili fenfi. Ha già compiuto 
L* annuo fuo corfo dieci volte il fole 
Dopo quel grande fccmpio: or tu dovrefli 
Averlo al fin fparfo d’obblio: mas* anco 
In mente il Terbi 9 ciò cagion ti fìa 
Di compiacenza 9 e non d’affanno. Allora 
Si vide ben , che non è Tempre imbelle » 

La mano fcmminil: per te , per 1* altre • 

| | | r - 

Tue Tuore e figlie mie, ben dee fuperbo 
II voftro Teffo andar: potrà sì forti 
Donne vantar ne’ fecoli venturi , 

Che pareggiaro in memorande imprefe 
Gli Eroi più chiari./^er.Ah ch’anzi a noftro feorno 
Di cotanta empierà l’cfempio atroce 
Ricorderan 1* età più tarde . Ornai 
Per tutto il Mondo fiam noi refe infatui, 

E con orrore vien fentito il nome 

De le figlie di Danao . Dan. Oh qual t’ingombra 

Dcnfa nebbia d’ errori Dar biafmo a voi ■ 

A z Por* 


Dtgitized by Google 


A T T O 
Poria fol chi fai w la vita al, padre 
Effcr creda empietà . Ben fu , noi niego, 
Duro il comando mio , che vi coftrinfe 
A uccider di man propria i voftri fpofi ; 

Ma che far fi.dovea? qual altra via 
Da me non fi tentò quando m* accorfi 
De le maligne infìdiofe trame» 

Che fcaltramcnte mi teffeva Egitto 
L* iniquo mio fratei ? Perfido ! in core 
Ei già pollo s* avea di voler tutto ' 

11 divifo occupar Regno paterno* 

Or dunque pih non ti rimembra come 
Cercò tradirmi ì come unir volca 

Mie figlie a* figli fuoi , perch’ indi uccifo 

» 

Fofs’ io per un di lorf Queft’ era appunto 
Ciò che l' Oraeoi minacciava: ond’ io 
Per far vane cader le fue minacce 
Subito lafciai d’ Africa le fponde ; 

1 miei tefor , la mia , la voftra vita 
A i venti c al mar fidai . Qua giunto al fine 
E ti man tolto ad Elanor lo feettro, 

SicUn 


r* 

‘ % 


* • 


PRIMO. * 

Sicuro mi credea; ma i rei nepoti 
• M' inieguir pertinaci; intorno quelle 
Mura pofer Y attedio*- attratto io fui 
Darvi loro in ifpofe : ed in me forfè 
L* Oraeoi fi compia ; fe non che voi. 

Dando morte ben giuda a que' malvagi, 

» 

li facedc (vanir . Però non dei 

Ricordar folo quella ftragc: penfa 

Penfa, che furo fcellerati , c degni 

Dì un fupplicìo maggior . Dunque , fpermeftrài 

Togli la mente da sì tetra immago; , 

E ti giovi fa per, eh’ io da le figlie ' * 

Riconofco la vita, il Regno mio, 

La mia tranquillità-* Sebbcn -* che à iffil 
No che tranquillo non fon io : fovcntc ' 

Certi fantafmi di fpavento pieni ' * 

* Mi fan pur troppo torbide , inquiete 
Pattar le notti, c fconfolati i giorni* 

Jper • Forfè V ombre faran di que’ mefehiniì 
Che rinfacciar ti vogliono in tal guifa 
Il foverchio rigor. Dan. No, ch'io mi credo i 
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Che giù ftien chiufi nc I* Abiffo , c eh* ivi 
De la lor fellonia paghin la pena. 

Ma tu mi danni di rigor loverchio ! ! 

Tu nc fenti pietade , e gli compiagli! ! 

ì 

Qual n’ è mai lacagion f Jper. Null’aItra,o padre, 

Se non che l’aver io vifcerc umane. 

Datt% Dei far moftra di ciò con altri oggetti. 

Compiagner de’ colpevoli il gaftigo 
Proprio è d’alma volgar . Tu il padre imita j 

♦ 

E non volere, che con mia vergogna 
Io vegga infievolir la tua virtude. 

Jfjper. Ah ch’io non ho tanta virtù che badi . 

Ad ifgombrar la dolorofa idea , 

Che mi fa quell* eccidio ognor prefenre. 

E fin che impreffa nel penderò io porto 
Così tragica feena , in van tu fperi 
Di far ch’io non ne pianga. A me non fembra 
La lor colpa sì grave : affai più reo. | 

N' è il loro genitor : col fuo comando j 

A qua venir gli aftrinfc : in lor non era 
Già nimiftade alcuna , e Tempre amici >' 

- Sem* 
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Sempre a te fidi gii rendean que’ facri 
Nodi , onde furon elfi a noi congiunti • 

Ma fe delitto vuoi che fia , del padre 
I comandi efeguir» di qual delitto, 

Oìmè , ree non faran le figlie tue ì 
Dan . Giuftizia rette il mio comando : io fui 
Oflfefo in pria dal frodolente Egitto : 

Io fottenni P oltraggio , ei la vendetta * 

Iper, E appunto contro lui quella vendetta 
Far fi dovea, non contro i figli Tuoi. 

Dan. Spedò avvien che punifeafi ne* figli 
ÌS error de’ padri : da gli (tetti Numi 
Quell’ ufanza fi tien. Ma già non furo 
Non fur elfi innocenti ; e mal tu credi , 

Che quelle nozze in amiftà verace 
Gli aveller meco uniti : eli’ era un* arte 
Per così trarre a fin 1’ ordito inganno. 

L’ Oracol non mentia . Quindi a baldanza 

* 

Rei non ti fembran ? Iper. Quell* Oraeoi tutti 
Non gli coraprefe; ma parlò di un folo • 
Poteafi meglio inyeftigar qual fotte, 

A 4 
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E allora fovra lui... Dan, Troppo era grand* 

Ifr mio timor, nè più (offriva indugio. 

Ma lafciara ciò. Su que* paffati eventi 
Più non fi fpendan le parole indarno, 

E d' accoglier lo fpofo or ti difponi. 

Jpev. Deh, fé nulla ottener da un cor di padre 
Può mai priego di figlia , quello novo 
Non voler eh* io (opporti acerbo affanno. 

Eafcia , che feompagnata io tragga il refto 
De* giorni miei: le tede maritali 
Odiofc mi fon più che la morte. 

Dan, No, compiacerti non pofs* io . Più volte 
Ebbe Medonte la mia fede in pegno, 

Che tu fpofa farefti al figlio (uo. 

Or convienmi attener quanto promifi. 

Jper, Fia dunque vero, che pietade alcuna 
Appo te non ritrovi il mio cordoglio? 

Mifera / dunque io mi vedrò foggetta * 

« 

ù. A tal che abborro, a un figlio di colui. 

Che fu inventor del tradimento enorme, 

Onde uccifi reftar que’ fventurati | 

. ,/ , In 
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In sì barbara guifa? Oh quale ambafcia 
Tutta m’ agita l*alma ! io fmànio^ io quali 
Fuor di me fteffa trafportar mi fento* 

Stringafi pure , fé così t' aggrada 9 . 

Stringafi quefto nodo a mio difpetto: 

Ma penfa pria, che tu medef&o, o padre, 

Tu m* infegnafti a trucidar gli fpofi . 

Da». Qual penfamento ti fi volge in capo? 1 

Ghe'vorrcfti mai far? Quani! era giufto 

» 

Ciò che allor fedi , farebb* ora iniquo • 

Frena di un tanto ardir 1* impeto infano , 

A le mie brame i defir tuoi conforma, \ 
Nè volermi irritar* Forfè non fai* 


Che non fi>l > ma tuo Re fon io , * - 
Che de ripulfe meco ufar non lice. 

E che del mio voler fo legge altrui# — 

Sii tu d’Ipparco effer dovrai conforte: * 

Io così voglio : a te ubbidir conviene i 
Giugni a tempo, Leucippe.il tuo configlio (*) 


* « » - * * » j 

(•) Incontrandoli to n Ltutipp* nel? Mfeirf dì fittiti 
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Faccia Ipermeftra ravveder, fi ch’ella 

A le mie voglie contrattar non ofi* 


SCENA SECONDA. 

Jjucìppe , Ipermeftra . 

laue, Tp Che avvenne, Ipermeftra? onde mai nacque 
Cagion di fdegno al padre , a te di pianto ? 
De le tue nozze ognun ragiona ; ognuno 
Sa, che il Re vuol , che in quefto giorno ittelfo .... 

Iper , Deh per pietà non mi parlar di nozze; 

Che quelle appunto quelle fono, amica , 

La penofa cagion d#»l mio tormento* 

Si fdegni pure e inferocifca il padre 
Contro di me; ma non potrà giammai 
Far si, ch’io v’ acconfenta • Leuc, Io ben fo , come 
Schiva ne fotti ognor, da che Linceo • 

Ti convenne fvenar. Di tue forelie 
Non ti piacque però feguir refempio* 

Effe fur premio a i yalorofi Atleti! " 




P R I M O. Il 

Che ne’ Gimnici ludi ebber la palma* 

In quefta Reggia tu finor volefti 
Vedova rimaner; che nel tuo feno 
Lo fpa vento e l'orror de l’inumano 
Sanguinofo fpettacolo funefto 
A ogni, dolce penfier chiufe la via; 
ìper. Povere mie forelle! oh come tofto 

Come gì ugnelle voi, per varj e tutti 
Lagrime voli cali, al giorno cftremof 

i 

Ma ben pih affai di yoi mifera io fonot 
A tal fon giunta, che U voftra morte 
s Compiagner no, ma invidiar degg’ io; 

£ deggio in odio aver quella mia vita; 

Che da gran tempo altro non è che affanno 
Lcuc» Ma tu , Ipermeftra , per te fleffa i mali 
O ti fìngi del tutto, o te gli rendi 
Affai maggiori che non fono. Io certo 
In ciò f che or moRri di abborrir cotanto* t 
Hon ravvifo alcun mal «Perchè vuoi dunque 
SI ritrofa moRrartì al nloluto 

* 

Voler del padre 1 Ifir, Ah tu non fai , Leucippc , 

Quan* 

V 
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Quanto lia duro il mio deflin. Se ignoto 
Non foffe a te ciò eh’ io ini chiudo in core, 
Credimi pur, non ti parrebbe ftrana . 
Quella mia ripugnanza. Lrwr.E perchè dunque 
A me, che ti fon fida, i tuoi fegreti 
Ricufi palefar? N’avvìen talora. 

Che parlando il dolor fi difacerbu 
Iper* Ciò non fpero ottener . Pur iu non voglio 
Nulla tacerti; che per lunga prova 
So quanto m’ arai • A parte de 1 arcano 
E % fol Filandro * e. ne fu già tua madre, 

Che gclofa il guardò fino a la morte • , 

Così guardar tu lo devrai : nè punto 
* ~ Degg* io temerne : tu da lei traeflì , 

Infiem col fangue , anche la fede ifteffa. 
lette* Effcr ne puoi ben certa . Iper. Or fappi , amica 
Sappi .— ma folle ch’io mi fon! •»« da mici 
Labbri dunque ufeirà quanto finora 
c Con tanta cura io tacqui ì Leuc. E ancor diffidi f 
Nota sì poco ti fon ib? Tel giuro 2 , 

- ' ' Silenzio eterno fcrbcri mia lingua. . - ' 
< - i -. Or 
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Or parla al fine» e non mi far piti a lungo 
Così redar fofpefa. Ipcr. Ah sì , Leucippc, 

- Tutto palefe io ti farò ; che forfè , 

Tu. giovar mi potrcfti: c voglia il ci*Io # 

Ch* io , per fottrarmi a quelle nozze indegne , 
pur anche al padre palefar non deggia > 

Che Vive ancor linceo,,? Leuc. Vive Linceo! 
Che dì tu mai/ Non fu da te medefraa .v .1 
Uqcifo anch’egli ne l’orrendo eccidio? 

Il capo Tuo gittato infiem con quelli " 

De gii altri fuot.fr/uei non fu già dentro 
La palude lerne a Klpm Così ognun crede; 

Ma non è vero * Delmiofpolo il fangue 
Io non verfai ^ che quella nun, che in pegno 
Data gli avea de 1 % amor, mio , non feppc 
De la fua morte eflfer rainiftra* Oh Dei! 
Tutta mi fento inorridir qualora . ^ - 

Mi torna in mente quel pugnai , che il padre 
Mi diè volendo che >a l Lìnceo nel;; petto/ 
Mentre dormiva , io l’ immergevi . f Oh quanto 
Mi coftò di fatica il finger folo '* 


V « 
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Di fecondar gli fdegni fuoi! qual afpro 
‘ Travaglio pofcia non provai temendo. 

Che al fin fi debba dilvelar , che ad onta 
Del fier comando io lo falvaii Leuc. Ma come 
c II fofpettofo Re non fe n’ accorfe? 

Sul biancheggiar de i mattutini albori 
Non venne ci ftelfo a numerar gli eftinti? 
tycr*L a cura fua da un fortunato inganno 
Reftò delufa. In quella notte un reo* 

Ch’era dannato a l’ultimo fupplicio. 

Per opra di tua madre e di Filandro 
: Ne la mia ftanza fu condotto, e finta* 

Poi la fuga fe n’è: ma là trafitto . 

* . Fu allora invece dei mio fpoi'ov Ad arte 
Tutto di fangue gli fu intriso il volto. 

Onde fcoprir non li potefle in lui 
Segnale alcun de la natia fembianza* 

Quindi a Linceo , che fra diverfi affetti 
Ondeggiava confufo, io lagrimando - 
Affrettai la partenza; e In don gli diedi 
Lp mie proprie fmaniglie, e quante in capo 

Rie 
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Ricche gemme io portava , e quante al collo 
In bel monile: preziofo arredo * 

Di un immenfo valor. Ciò fei , perch’egli, 
Che feonofeiuto gir dovea lontano , 

Nel fuo pellegrinar ne facefs’ufo, 

S’ uopo n’ avefTe mai • La mano allorfi 
Amorofo mi ftrinfe, e tratto poi 
Un profondo fofpir,- mia fpofa, ei dille i 
Quanto mi è grave abbandonarti/ folo 
Per brev’ ora ci uni Fato crudele, 

Perch’ io provafti cosi acerba pena 
Nel doverti lafciàr. De la mia fede 
Vivi Tempre fi cura : a miglior tempo 

Serbami 1* amor tuo: di quello amore 
Mi farà pegno la mia (leffa vita. 

Che tu faivafti . Pili dicea ; ma tolto - 

4 

Ci difgiunfe Filandro, e troncò quella 
Per igliofa dimora ; c noi ci demmo 
L’ultimo addio .Leuc.Chc afcolto mai / Ben degna 
E v di pietade la tua forte • £ dove 
Or ei fi trovai Pafsò forfè il mare , 

£ fe« 
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t ' ~E fece ancora in Africa ritorno ? .? 

fptr . Non già; però eh* Egifio a i figli impofe 
Di non tornar che vincitori ; e fai . 

^ •* * ^ ^ ' ■* I I >w • » 

Che la gente , che .venne infiem con loro * 
Qui poi rimafe al padre mio foggetta »v ' * 


S.1 


Ma dove or lia noi fo; nè piò novella 
Ebbi di lui . Lcuc. Dunque o di te non cura , 
O perito farà* /per. Lo tolga il cielo. * 

In paefe ftranier fott’ altro nome , , ^ . 

Spero eh’ «gl* fi celi. Infin che vivi 
Mio padre, in Argo piu venir non dee. - 

-4 

Cosi prometter mi fec* io per tema , 

De l'Qracol funefto a te pur noto* » . ? 

Leti*. E dopo un tempo cosi lungo credi f . t 
Che la prometta te ti terbi ancora? 

A* • * * i. 

A 

E fi» quella lufing a *. /per. Io ne fon certa. 

* . . 4-» 4 » r ‘ ' . » J • 

E che? vorrefti, eh* ci, tornando al fine* 

Mi ritrovafTe ad altro fpofo unita? 

Mai non ti cada nel penfier, Leucippe> 

Di perfuadermi ciò . Ma poiché tutto / 

• * 1 > 

L’infelice mio fiato or tu comprendi # v . 
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Per me t’ adopra . .Di Filandro in traccia 
Va torto : s’ egli non mi dà conGglio 

In sì duro cimento, io fon perduta. 

% 

Deh, amica, pili non ritardar: t’afpetto 
Ne le mie danze, dove a piagner vado. 

SCENA TERZA. 

Leucippc , poi Filandro , 

Lette . JP faccia a gli Dei , che ritrovar fi porta 
Via di porgerti aita in così grave 
Periglio, ov’io ti veggo. Ah fe lo fcampo 
Di Linceo fi feopriffe al Re , che fiero 
Suole avvampar di formidabil ira. 

Che farebbe di te ? Filandro, appunto...; 

Ft /. Non m’arrcftar. Leuc. Solo un momento afcolta; 
Tcco Ipermeftra favellar defia , 

Che quinci or ora fi partì. Fil. Va, dille 
Che a lei torto verrò • Leuc. Se tu faperti 
Quanta doglia or Pingombri . Fil. Affai m’ è noto 

Qual ne fia la cagion • Piu che non crede , 

B Dille 4 
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Dille * ch’io penfo a lei. Giunto pur dianzi 
E’ Ciironéo , che dal Tiranno a Delfo 
Spedito fu per non fo qual fofpetto, 

Che gli recato alcuni fogni: io voglio, 

Pria che a lui fi prefenti, udir ciò ch’egli 

Da P Oraeoi riporti# Leuc» Oimè, Filandro, 

' » 

Dimmi , potrebbe aver inoltrato Apollo , 

Che Linceo viva? Fil* Qual Linceo! vaneggiò 
Tutto Ipermeftra mi fe già palefe. 

FU, Incauta Donna! Lette. Non temer* ch’io mai. 
L’arcano ad altri •• • FU. Ah taci: ecco Mcdonte • 

Lette. Qome giugne importuno! 

, \ 

SCENA QUARTA. 


Mcdonte , e detti. 

* , a * ■* 

Med. E Qual fra voi 
Si teffe mai trama fegreta ? Sembra 
Che ne reftiate al mio venir forprefi. 

Iene. Perchè di ciò vuoi fofpettar? Med. So quanto 
Deflin livore di Filandro in feno * 


w. 
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Le regie nozze, che appreftarfi or vede 
Al figlio mio. Certo il mio fangue or poggia 
Alto così, eh’ ei mirar dee con bieco 
Invido fguardo così gran fortuna. 

FìU Da* tuoi non mifurar gli altrui coftumi. 

Sappi, Medonte, che da me non fuolc 
Invidiarfi mai quella grandezza , 

i • 

A cui virtù, non lìa bafe e foftegno. 

Penfa in qual modo ad ottener fei giunto 
Del Monarca il favor. Med. Per quella via. 
Che ritrovar tu non fapefti, il traili 
Fuor di periglio. F/7. E'ver: tal via non leppi 

10 ritrovar, perchè ne’ tradimenti 
Chiamar non ofo in teftimon gli Dei. 

Tu, che non temi di far ciò, gli detti 
Configlio affai miglior. Da te la pace 

Fu indotto a ftrigner co*figliuoi d’Egitto: 

* 

Furo i patti folenni : a moftrar fermo 

11 giuramento fuo, le confuete 
Oftie fcannò con rito facro * e poi 
Il facetti fpergiuro. A sì gran cotto 

B % Di 
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Di periglio Thai tratto: e quelli fono 
Quc’tuoi gran merti, ond ? ei volle innalzarti 
A i primi onor del Regno* e nel tuo figlio 
Nova mercede oggi ten rende. In vero 
Il Re ti dee molto pregiar: per elio 
Schivo non fei di nimicarti i Numi. (*) 
fisci. Quanto mi è grave fofferir collui , 

Che a la mia gloria fu mai Tempre avverfo! 
Ma vendicar faprò tanto difpregio 
Ch’ei fa di me. Leucippe, ad Ipermellra • 

Tu dir potrai che Ipparco è già vicino* 

Io movo ad incontrarlo. ( * ) Leuc, Infaufto arrivo, 
Che trae quella infelice in tanti affanni ! 

(*) Parte. 
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SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Medonte , Jpparco » 

Med> quefta via ti condurrà fui Trono J 

Via che al fin ti fi refe aperta e piana 
Da le vittorie tue , da 1 miei configli. 

Oggi Fortuna a' defir nofiri arride • 

Già da gran tempo a quello fcopo io tutte 
Volli le cure mie : tutti i miei voti 
Or io veggio compirli * Ippar . E come fpcrj 
Da Ipermeftra ottener, che v’acconfenta? 

Tu forfè ancor non ti accorgerti, o padre j 
Che oggetto io le fon d*odio, e non d’ amore i 
Da che s'avvide, che ver me cortefe 

* 3 
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I 

Era già Danao per diTporfi a quello, 

Ch’or da te Tento ch’ei rifolfe, io Tempre 

* i 

L’ebbi a provar sì diTpettoTa e fchiva. 

Che chiaro intefi quanto il Tuo diTcorde 

Sia dal voler del genicor ; nè credo 

Ch’ abbia or cangiato il Tuocoftumc . Med* A lei 

Danao per anche non molìrava eTpreffo, 

« 

Com’ora, il fermo Tuo voler: fi ch’ella 

■ 

Piu diffentir non debbe. 11 Re giammai 
Ciò che divifa ritrattar non fuole. 

Jppar. Ma fc a me , Tuo mal grado , ella s’ accoppia , 

* Perchè così Danao le impone, oh quanto * 

Quanto cofiei mi diverrà gravoTa! 

Io dovrò fofferirla ognor nemica , 

Io dovrò d’una Furia effer compagno# 
l&ed* Fia che neceflità l’arte le infegni 

« i 

Di accomodarli al tempo , e al fin che t’ami. ; 

Sendoti fpofa , l’odio Tuo potrebbe 
Tornarle in proprio danno: e quando avverTa 
Ti fofie ancor , ciò non curar : ti balli , 

Ch’ella ti guidi a confeguir l’Impero. * 

<■ » Jppar . 


» 
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Jppar. Da Io fplendore del rcal diadema 

Non mi lafcio abbagliar sì , eh’ io non vegga 
li mio periglio • Il primo fuo marito 
In mezzo al fonno uccife: anche il fecondo 
Potrebb’ella tradir, Med. N’avea il comando 
Allor dal padre fuo , che quella morte 
Minacciò darle , che da lei non fofle 
Data a r lo fpofo. Ma fe ad ella increfca 
Il colpo che allor fe, feorger lo puoi 
Ne le querele, ne i fofpir, nel pianto 
Che va fpargendo ancor . Quindi iicuro 
♦ Effer, figlio, tu dei, ch’ella non voglia 

Raddoppiar la cagion de’ fuoi lamenti. 

Jppar . Tutto ciò non m’accheta: ed io, che Tempre 
Intrepido e collante in fra le fpade 
Soltener foglio i piò dubbiofi aflalti. 

Di una donna ho timor. Med, Vano timore* 
Nel gran certame, a tenzonar per f altre 
Figlie di Danao , tutta venne a gara 
! La greca gioventude ; t alcun non ebbe 

i, Quella tema c’ hai tu ; nè alcun fofferfe 

B 4 Da 
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Da la fpofa acquiftata oltraggio o danno# 

Eh non voler, che tronchili lo ftame 
De la gran tela ch’io ti órdifeo. Il Regno 
E' il maggior bene che dar poffa il cielo. 

Ad Ipermeftra ora mandar fi vuole 
Quel monil preziofo e l’ altre gemme, 

Che mi hai moftrate or or. Ma quell’ eftinto. 
Cui giacea preffo un così bel teforo , 

Fu conofciuto/ Ippar. Lo concbber molti. 

Era un fellon, che a i paflfeggier raolefto 
Solea predando foftener fua vita . 

4 

Mecì. Convien che ad uomo d’alto affar toh’ abbia 
Sì ricche gemme , che ben effer ponno 
Degno ornamento di reai donzella* 

Jppar.E pur certo fon io, che mal gradite 
Da Ipermeftra faran, convella intenda 
Che da me il don le viene. Med. I doni han forza 
Sovra il cor femminil pih che non credi. 

Segui il coniglio mio : manda chi tolto 
Gliele prefenti; opd’ella or vegga quali 
Per quelle nozze pellegrini arredi 


SECONDO; 2 $ 

Il fuo fpofo le invia. Ma il Re s’appretta* 
Or dal fuo labbro udir potrai com’ egli 

I miei detti confermi ; e tu feconda 

II favor de la forte, e il gran difegno« 

SCENA SECONDA; 

;4 

• Dando, e detti • 

tppar. JP Rendano ferapre la tua gloria in cura * 
Inclito Re, gli eterni Dei. Tornati 
Son già da la battaglia i tuoi guerrieri,' 

Che il tuo gran nome d’ora in or piti fanno 
Per illuftri vittorie andar famofo. 

Sififo è vinto alfìn : nè pih vedraffi 
Quella fua gente a le rapine avvezza 

~ . < 

Inondar procellosi s «ampi argtvi . 

Recifa cadde fotto i noftri ferri , 

Come recife al fuol fotto la falce 
Del curvo mietitor cadon le fpiche; 

Allaga il fangue d* ogn’ intorno : i bulli 
L Vi nuotan dentro, e le troncate membra 
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Di quegli audaci, ch’ivi patto a i cani 
Reftaro ed a gli augei . Sififo appena 
Con pochi fidi Tuoi potè fuggendo 
" Salvo in Efira entrar , dove rinchiufo 

Credo eh* or pianga, e avrà da piagner Tempre 
Fra vergogna e dolor le fue feonfitte . 

Vati» Quelle dei valor tuo non fon le prime , 

Nè faranno, fper’io, P ultime prove „ 

Di quella guerra un si felice evento 
Io mi promili già , quando il governo 
A te, Ipparco, ne diedi* a te che quante 
Conti battaglie, puoi contar trofei. 

Che T orgoglio nemico al fin fi a domo 
Affai lieto ne fon • Bench* ora un trillo ' 
PenGer lo fpirto mi feon volga , c tutte ' 

A fc chtefnaiiTto'ie' mie cure , appièno r 
Non mi lafci gioir di tal vittoria • 

Med. Qual è, mio Re, quetto penfier, che or viene 
La tua pace a turbar ? Ippar. Nuove cagioni 
Sorgon forfè di guerra ? Ah fe ciò fotte, 

Trar potrefti ficuri i tuoi ripofi , 

E ogni 
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E ogni tema fgombrar. Non fon già (lanche 
Di pugnar le tue fchiere : i noltri acciari 
Han fete ancor di fangue oftil: fe è d’uopo; 

A combatter fi rieda , e mi vedrai 
Tornar vittoriofo un’altra volta. 

Dan. Ora il tuo braccio, fpparco, e il tuo coraggio 
Non può giovarmi . Alcun foccorfo io deggio 
Fili dal fenno cercar che da la fpada « 

Lafciami folo con Medonte: a lui 
Narrar io foglio i miei travagli , ed ei 
Gli fuole alleggerir co’ fuoi configli • 

\ Fia che ben tofto de le tue fatiche 

Abbi tal guiderdon , che a la mia grata 
Riconofcenza , e al valor tuo rifponda * * 
Ippar.Di mie fatiche guiderdon ben grande 
E' l’onor ch'io riporto in foflenerle 
Per cagion del mio Re: de’ miei fudori 
Ottener già non bramo altra mercede. 


S C E- 
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SCENA TERZA* 

Danao , Medonte . 

«N* tuo ^ cm ^ ante ben fi legge efprefib 
Quanto l’ anguria del tuo cor Ca grave. 
Forfè da Febo alcun finiflro annunzio 
Riportò Clitonéo? Tolgano i Numi 

Ogni trillo prefagio. Dati* Ah che pur troppo 

♦ 

Or ti apponi , o Medonte. Io Tento ancora 

Le fteffe rinnovar minacce antiche 

% _ rr — 

Sovra di me , che da un fìgliuol di Egiftp 
Tratto a morte farò • Med. Cieli / ma come 
Quello avverrà, fe furon tutti uccifi? 
Credimi , o Re , tu dai fovérchia fede 
A quelli vani Oracoli , che 1* alme 

* : •'* y~ r ~' 

./ * ■ 1 ^ * * 

Sol denno intimorir dei volgo ignaro. 

Le fagaci miniflre al culto elette 
Di quella Deità , mandan rifpofte 
Ora liete or funelle a lor talento; 

E per tenerli in pregio, e poter meglio 

Ai 
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A i lor detti acquiftar l’altrui credenza , 
Fingono autori effer gli Dei di quanto 
Inventar feppe il loro fcaltro ingegno: 

Ed a ciò quindi ad apparir non abbia 
La voce de gli Oracoli fallace , 

Rade volte, o non mai, palefe affatto 
Moftran ciò che fi cerca . Or perchè il nome 
Si tace di coftui ? Ma la menzogna 
Non vedi aperta * Doyran dunque in vita 
Gli uccifi ritornar per darti morte? 

Vati. Amico , il mio timor punto non feema 
Per quelle tue ragioni • E' ver , fommerfi 
Nel proprio fangue io gli ho veduti ; e pure 
De gli occhi miei diffido r tu* qualche inganno 
Forfè alcun ne falvò. Mtd. Ma in qual maniera 
Ciò potè farli? Dan. Io non lo fo, Medonte. 

So ben, che troppa tema aver non puoOi 
Ove fi tratti de la vita. Io volgo 
Tutte nel penfier mio le andate cofe, 

E n’ ho cagion di non leggier fofpetto • 

Più de l’ altre mie figlie era Ipermeftra 
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Ritrofa al mio comando : ella cercava 
Ogni via di celiarlo : a gran fatica 
Pallida il volto, e con tremante mano 
Al fin tolfe il pugnai : coftei non volle , 

* 

■y \ 

Come fer T altre, prender poi marito: 

Più che pria moflra d’abborrir le nozze, 

A le quai teme ch’oggi io la coftringa; 

E de la memorabile vendetta 
Va con pietade ragionando ancora . 

Chi fa che refo vano ella non abbia ~ 

Ogni noftro argomento , e eh’ io per quello 
Non fia in periglio? Med. E vero effer potrebbe ! 

Vati* Aggiugni pur quanto a me difle un certo - 
Fatidico indovin * quando il richicfi, 

. . Ond'era mai, che, poich’unite furo 
Quelle mie figlie a i novi fpofi, un tanto 
Cieco furor sì le agitò, che or quella 
Or quella ne traea di giorno in giorno 
Stranamente a morir: tu ben fai come 
Altre col ferro, altre col laccio, ed altre * 

S* uccidean col veleno . Ei mi rifpofe* 

•-* • Che 
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Che ognuna in breve tempo e in fimil guifa 
Punita cfferdovea di quella morte, 

Che diè al proprio marito: ed in ognuna * 
Ben quello s’avverò, tranne Ipermeftra, ; 

Che vive ancor; nè; a me fua vita increfce l 
Ma ben ho quindi onde temer 3 che uecifo 
Non abbia il fuo Linceo, Med* Che tal cagione 
La mova or dunque a ricufar lo fpofo ? [ 
Comincio quali a infofpettirne anch'io* 
Volcntier vanno a le feconde nozze » 

£ non foglion le femmine si lunga 
Serbar memoria de'mariti «diati • • . . > 

Ma quelle nozze appunto effer ù ponno 
Mezzo Gcuru «d ilpùnuc il vcio. 

Vie piti affrettarle ora tu dei: che s’clla 
Al niego pur fi metta, e le rifiuti, ;• 

Più certo indizio ne darà: fe poi, 

Com’io fpero, acconfcata; ailor chiarirci 
Ben di leggieri noi potrem ; che fia 
Che pel novo marito , inverfo il primo 
L’affetto fuo rallenti: e quindi ìpparco 

Trarle 
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Trarle di bocca al fin potrà , fe vivo 
Sia quegli ancora, e dove fia nafcofo. 

JOan* Ben divifi, Medontej c già quell’era 
Il mio propollo. Ciò s’adempia in oggi. 

Tu l’annunzio or n’arreca al figlio tuo. 

Ma T altre vie già trafcurar non deggio 
Per accertarmi in quello dubbio • lo fei 
Però chiamar Filandro : ed ornai troppo 
Ritarda il fuo venir. Med . Filandro!. E a lui 
,Tu ricorrer ne vuoi? vuoi eh* abbia parte 
In quello affari Non fai che fpelTo i noftri 
Più opportuni configli ei difapprova ì 
Che difapprova quelle nozze? Appieno 

Tu no! conofei ancor ■ Dan* Pur mi conviene 

• V 

Affai pregiarlo; poiché ferapre anch’egli 
Cura fi prefe de la mia falvezza . 

10 non potrei dimenticar , che quando 

11 baldanzofo popolo protervo 
Osò già follevarfì, il gran tumulto 
Sedar egli ne feppe ; ed altre volte 
Giovommi l’ opra iua • Però yogl’ io 

Udì» 

* 
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Udir ora da lui ciò che s’ avvili 

* 

Intorno a quell* Oracolo : e fe mai.... 

Med . Ei fen viene. Ad Ipparco or io men vado. 

* 

S CENA Q.UARTA. 

Danao , Filandri « 

Fìl. Tacconai. Sire, a’ cenni tuoi . Dati. Di Febo 
L’ Oracolo ti è noto ? FU. Io già l’ intefì 
Da Clitonéo , che pur teftè mi diffe , 

Che tu vuoi meco favellar. Dati. Vorrei 
Saperne il parer tuo. D’Egifto i figli 
Tutti uccifi io credea : ma or veggio aperto. 
Che è flato il creder mio vana lufinga. 

Che ne dici, Filandro? in quella notte 
Chi di coloro mai fcampò da morte , 

E per opra di cui? FU. Ma ognun trafitti 
Qui in Argo non gli vide? Dan. Or dunque avralfi 
A tener quell’ Oracolo mendace? 

FìL Empio farebbe il penfar ciò. Conviene' 
Ritrovar modo, onde accordar fi pofia : 

C Cosi 
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Con l’Oracolo il vero. Dan . E. tu fa predi 
Un coiai modo ritrovar? FiL Palefe 
Tutto or io ti farò quel che ne fento. 

Ha già molti e molt’anni, o Re, che noi 
Da T Africa partimmo* c allora Egida 
Era pur anche in vigorofa etade: 

Non è Orano però creder, che a lui 
Altri figli fien nati: e certo udendo 
Di que’primi il dedin, nuove conforti 
Egli avrà prefe; e ne la nuova prole 
Or forfè ei vede i fucccffori al Trono. 

Per farli di fe degni , ei detti ad cflfi 
Le piu barbare leggi,* ad effi ognora 
De gli altri figli Tuoi narrando i cafi f . 
Contro di te, cred’ io, lor nutre in feno 
La ria brama di farne afpra vendetta. 

E chi fa quanto impaziente or fotfra, 

Che non ancora a le lor membra il tempo 
Dia robudezza eguale a quei feroce 
Genio, ch’ei forfè a l'alme laro infpira? 

E però, come fien crefciuw in guifa 


Co.. 


. 
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Che del mare i difagi e de la guerra 
pollano foflener, farà che in Argo, 

L’onde folcando con armati legni, 

Vengano ad affalirti. I detti miei 
Sien vani, o Re; ma quello eflfer potrebbe 
De 1* Oracolo il fenfo . Or perchè torto 
Colà non mandi a invertigar fe quanto 
Io ti dico s’avvera: onde tu poffi 
Opporre ai tuo periglio alcun riparo? 

Datt Al tuo penlier, Filandro, affai mi piace: 

E pago ne farei, fe non che altronde 
Ho pur di che temer; ma in breve io fpero 
D'ogni cofa accertarmi, e ufcir d’affanno. 

In Africa li mandi/ il ver s’indaghi* ( *) 

Per ogni via che à dubitai' m’induce. 

- Tu vanne intanto ad Ipermeftra , e dille, ' 
Che pria che il fol tramonti, ella eflfer deve 
Spofa d’Ipparco. Fi/. Ma, Signor, non fai 
Quanto duro le lìa con quelle nozze.... 

Vati. So forfè più di quel che non vorrebbe. 

C i E il 

!" .. * * « 

( *) Penfando fra /e. . . v. ... ... 

# 

> 
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E il foverchio tuo zelo a prò di lei 
Accrefce il mio fofpetto. Intendi chiaro 
Forfè più ch’io non parlo. Ora il mio cenno 
Compier cu dei: nel mio voler fon fermo. 

scena quinta. 

Filandro , poi Ipemefìra con Leucippe . 

FU, S^nti Numi del ciel 1 come potrafii 
Più l’arcano celar? Già dTpermeftra , 

Già di me fteffj il Re teme e diffida. 

Che fia di lei, che di me fia, fe chiaro 
Egli comprenda mai ciò ch’ora incerto 
Ed aflfannofo va cercando^ A quale 
Partito or io m’appiglio?(*) Iper.E non tidifTe(**) 
Donde ei vegna? Leu. Ei non dille altro che queftoj 
Che a te lo fpofo quelle gemme invia , 

A ciò tu vogli d’elle ornarti in oggi. 

Che le tue nozze fefteggiar fi denno • 

FU. 

(*) Sta penjofo in un angolo. 

(**) Ufcendo da un altra parte con agL 
fanone , e parlando con Leucippe. 
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FiL Ah Ipermeftra , Ipermeftra, il tempo al fine (*) 
Tutto difcopre. Iper . Ma perchè non Thai (**) 
A me condotto? Leuc, E tu non mi diccfti 
Che fola effer volevi , e che ad ognuno 
Io vietaffr ringreflò? Iper, Oimè infelice! 

FU, Di che parlate voif Iper, Taci, Filandro^ 
Tolto ogni cofa tu faprai . Leucippe , 

Deh va, corri, il raggiungi . Fi l, E chi ìlper ; T’ac» 
cheta. ( *** ) 

Fallo tornar / ma no meglio è che venga 
Teco a parlargli io ftefia.* ah ch’io potrei 
Deftar fofpetto in chi mi vede. FU, Io nulla 
. - Non fo comprender. Iper, Va tu fola adunque 
Va pur, non Carrellar; fuor de la Reggia ' 

; Forfè ancor non ufcl : digli eh’ io fempre 
Serberò fede al mio Linceo/ che troppo 
Egli mi oltraggia in dubitarne: digit 
Che veloce fen fugga, e fi rammenti . 

La prò me fia che femmi. Il tempo quello 

C 3 Non 

( ) Andandole incontro • 

( **) A Leucippe , fen^a badar a Filandro • 
( ***) ^ Filandro quafi importunala . 
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Non è di qua venir. Ma ve ’ , che alcuno 
Non t’oda, e non i’offervi . Fi I. Ove l’ afFretti ? 
lpermeftra, deh in pria fa ch’io lo fappia . J 

J per. Ritardi ancora } ( * ) Leuc. Ad ubbidirti io volo . 

» 

SCENA SESTA. 

>< 

Jperrnefira > Filandro* 

JFil» ’ IL U mi fai palpitar. Dimmi, che avvenne? 

Che parli di Linceo? Iper. Quafi me (tetta 
Più non fo rinvenir. Temo, Filandro, 

Ch’ egli in Argo fia giunto . FU Onde il fapefti Ì 
Jper. Quelle gemme, ch’io date in don gli avea, j 

Egli mi rimandò f FiL Quando? Iper . Pur ora. ! 

FU. Per man di cui ? Iper. Di un vecchio da Leucippe 

Non conofciuto. FU. E qual cagione il motte . 

A rimandarle? Iper . Non la vedi? Intefo 

Ei certo avrà , che il padre mio deftina 

Darmi ad altrui j quindi penfando eh io 

Già vi confenta , in quefta guifa or vuole 

Rinfacciarmi la fe, ch’egli fi crede, j 

Che 

, ' ' ■ . ‘ • \ 

, (*) A Leucippe ferina Mar V Filandro . 

0 
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Che violata fia. Per quello dille 
Colui che le portò, eh’ ei me le manda, 

A ciò ch’io voglia d’effe ornarmi in oggi. 
Che le mie nozze fefteggiar fi donno. 
Apertamente non fi vede, amico , 

Un rimprovero amaro in quelli accenti ? 
FiLJE farà vero/ Ah un qualche inganno io temo. 
Come/ ad alcr’uomo palefarlìs* come/ 
fidarli d’ inviarlo a quella Reggia? 

Iper* Non v*ha luogo a temer* che quelle gemme 
Sono pur deffe, Fìl. Ma in qual tempo, o Dei 
E % giunto, fe è pur ver che giunto ei fia, 

Ad accrefcer il noflro e il fuo periglio / * 
Scoprirà Danao, ch’egli vive; . e allora : 

Chi mai dal fuo furor fia che ne fcampi? 
tper. Io fpero, eh’ ci fappia celarfi; e lungi 
: ,.Stia pur; poich’oggi rinnovarli intendo 
Le minacce di morte al padre mio • 

Amo Linceo mio.ipofo, ed amo il padre , 

* E da morte amendue vorrei {stivarli* 

Fil% Cercherà il Re di prevenirne il colpo» 

C 4 Già 
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Già per quelle minacce un gran timore 
Gl’ ingombra l’alma, e fu Linceo fofpettt* 

A chiare note già m’accorfi, eh’ ei 
Dubita de la tua, de la mia fede, 

Iper. Oimè, che afcolto! FU. Io ben tentai con arte 
Far che il fofpetto dileguale; e poco 
O nulla ottenni. Ma s’aggiugne a quello- 
Un altro mal, che irreparabil fembra.- 
Più le tue nozze differir non vuole; 

V uol che in oggi fìi fpofa . Iper, Ah che non regge 
Il mio povero core a tal contrailo. 

Come il padre falvar, fe vien Linceo f 
Come Linceo falvar, fe non fi occulta? 

E fe occulto fi tien, come pofs’io 
Da quelle nozze liberarmi? ahi laffa! 
Configgami , Filandro, e dammi aita. 

FU. A qual rifehio, Ipermcfira, oimè Cara giunti/ 
Pur non conviene difperar; che folo 
Mancar, dee con la vita ogni fperanza • 

Preffo Ipparco io non fono in quel difpregio, 
Che fon predo Medonte : anzi tal volta * - 


r 


c - 
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Ei con meco trattò gli affar più gravi, 

E feguì pofcia il mio coniglio. Affatto 
L* indole fua conofco : affai più brama 
Di meritar che poffeder gl’ Imperi, 

E mal foffre del padre il fado vano# 

Io vo’ a lui favellar/ veder com’et 
Difpodo or fia • Chi fa , che non m’ avvcgna 
Di far si, ch’egli differifca almeno 
Quell’Imeneo. Perchè tuo padre poi. 

Se modri al fuo voler d’ opporti ancora , 
Non prenda ombra maggior, tu gli dirai 
Che^ quando ei voglia pur darti marito, 
Non lo ricufi già ; ma che il Vorredi 
In quella guifa aver, che Pebber tutu 
L* altre forelle tue : però fe Ipparco 
Effcr vuole tuo fpofo, egli fi efponga 
Là nel gimnico arringo. Ipcr. E fe acconfenu 
A la richieda mia, come potremo 
Impedirne l’effetto? FìL Un modo è queio 
D’acquidar tempo: altri maneggi intanto 
Far fi potranno» Ipcr. E di Linceo che penfi^ 
'* — * An« 

v • -- * V "* 


* 
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Anche per erto io tremo: alcun potrebbe 
Forfè averlo veduto, e darne avvifo 
Al genitor , Fìl. Ben cercherò guardingo 
Sovra di quello pur» Torto men vado^ 
Ch* effer poria dannofa ogni dimora » 

Iper, A te, Filandro, io m’abbandono; e tutte 
. Ne l’opra tua le mie fperanze affido. 



ATTO 


43 







TERZ O: 

SCENA PRIMA. 

Inerme [Ira , Leucipfe , 

Ipct» Tu noi richiedelli, ed egli nulla 

Di Linceo non ti dille ? Leuc* Io 9 poiché gli ebbi 
' Ef pollo i lenii tuoi, ben nel richicli; 

Ma tacito e penfofo egli fi flette - 
Breve illante, qual, uotn.che pende incerto# 
Mentre n’attendo pur qualche .rifpofta , 

Odo gente che appreffa: io mi dilungo , 

« Ed ei fegue fpedito il ilio cammino # * 

Jper. Folli veduta favellar con. lui? t.* ; ... 

Leuc. Non già, che a tempo io mi ritraili Jptr*Oh quanto 

Duelrat di non aver. del t mio conforte. /i 
f Mag* 
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Maggior conterza! Qual farà, Leucippe, 

II fuo deltino? che ne penli? credi 
Ch’egli fen fugga , o pur che deggia in mano 
Cader del padre mio? Quello penderò 
Mi fa il fangue gelar. Lene . Ben fa Linceo , 

Come Danao gli fia mortai nemico: 

Non temer , ch’ei no n fe ne guard i . Iper. E' Tempre 
Pien d’anfiofa tema un core amante. 

Ma Filandro non vien J Qualche novella 
Ei forfè ne faprà : dovrebbe ornai 
Aver parlato con Ipparco; e pure , j 

Io non lo veggio ancor.* la fua tardanza 
M’ è un finiftro prefagio : io fo che brama 
Di porgermi conforto.* ah s’ egli avello 
Di che farmi fpcrar , fino a quell’ora 
Tardato non avrebbe: ei certo intefe 
Nuove feiagure, e le mi tien nafeofe 
Per non render pih grave il mio cordoglio . 
lette. Come tu ftefl*a, immaginando il male, 
e Ognor vuoi nel tuo fen nodrir gli affanni/ 

Potrebbe invece , quando men lo fperi , .. 

Cofa 
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Cofa recarci al fin, che ti confoli* 

Iper . A temer Tempre e ad afpettarmi il peggio, 
Leucippe mia , m* ha per lungh’ ufo avvezza 
L’infelice tenor de la mia vita* 

Lette. Spedo Fortuna Tuoi cangiar fuo Itile , 

E prendefi piacer de le vicende:. 

Ti fu avverfa fin orj fia che in appretto- 
Amica ti divegna. Io di Filandro 
Vo’ cercar per la Reggia * onde ben toflo 
Saprai quanto egli oprò . Jper. Va pure , e afcolta 
Se v’ abbia alcun , che di Linceo ragióni • 

Ma torna pretto* Lette. Frabrcv’ora io tornpu 
Tu intanto il cdr tranquilla* Oh quando 7 fia» 
Ch’io la polla veder contenta e lieta! 
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Ipermeflta , poi Danao con Medonte • 

> .» . 

Jper. fi En governa i tuoi giorni altro maligno } 
Sventurata Ipermeftra / Eterni Dei, 

In che vi otte# mai ? per qual mia colpa 

Voi 
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Voi mi dannate a così acerbi affanni ? 

S’era il voftro voler, ch’io foffi ardita 
Di fecondar la crudeltà del padre, 

Perchè farmi nel feno un cor piecofo? 

Se v’era in grado , ch’io Linceo falvafìi; 

Or come, eterni Dei, foffrir potete, 

CKe cib mi fia cagion di sì gran pena? 

Ma venir veggio il padre - Oh qual difdegno 
Gl’ infiamma il volto / fuor de gli occhi ci manda 
Lampi d’ira e furore i io mi fortraggo- 
Dan . Non partir ,Ipermef!ra^ Iper. ( Oimè , che fia ! ) 
Med. Mira, Ce non è veri vorria sfuggirti* (*) 
Nè fa più iòftener la tua prefenza; 

Qual rea già sbigottì fce , e tale in atto * 

Ed in fembiante appar, che da fe fìeffa 

e t , % 

Sembra eh’ ella s’ acculi - Iper . ( Ah che già tutto 
Si fvelò. ) Dat f. Ben lo feorgo. Or non rimane 
Pili dubbio alcun : vive Linceo : quel meffo 
: Eu veritier. Corri pur. tolto, e chiaro 

' - Pa 

* . • « « ■* * • /- , 

( * ) Parla» o fra loro Danao , e Me d onte 
* poto fuori della Scena* 


47 


P R I M O, 

Fa che ogni cofa ti racconti il figlio 
Intorno a quell’ eftinto. Io faper voglio 
Quanto da lungi; e vo’ parlar con quelli! 
Che l’han riconofciuto * Med 4 Io vado « Quella 
Effcr certo dovrìa traccia ficura, . . ' 

Onde trovar il tuo nemico. (*) Iper* Ahi quale 
Orror tutta mi fcuote! 


SCENA TERZA; 

' • ....... ' 

Danno , lpemcflra « 

Dan. 

\jLl f ccftei (**) 

'Stringali fra catene. IpeK Oimfc infelice £ 

Strignermi fra catene/ e quell braccia 

ì 

Regger potranno a sì gravod incarco? 

Duri, barbari nodi! Eccoti giunta 
A l'eftremo de* mali; eccoci al (ine ? 
Refa ludibrio de la Sorte Ah padre**.! 
Di#* A me padre/ che padr? Ed oli ancora 

Di 

(*) Parte. . .. y 

( ** ) Alle guardi inoltrandoli verfo lperrne « 
v flr* > che viene inftenata da una di ejfe* 
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Di volermi chiamar con quello nome? 

Perfida, non far più, che dal tuo labbro 

11 fenta proferir; ch’or già per figlia 

Io più non ti conofco. Avelli , indegna, 

Ardire avelli d’ ingannarmi, ed hai 

Me cosi a lungo in un error tenuto, 

Ch'efler potea fatale al viver mio. 

Tu fcampar da la morte un mio nemico , 

* ; * 

E poi col tuo diilimular, col mezzo 

Di mia facil credenza , i miei timori 

» 

Sopir tatt’anni, c al mio periglio in braccio 
Lafciarmi fino ad or viver tranquillo ! 

E ancor }adre mi chiami , e ancor tu vuoi 
Eflfermi.figia? fcellerata! or tofto 
Dimmi; dov’è Linceo? Quel tuo Linceo, 

A cui tu femore vuoi ferbar la fede, 

Quel che troppi ti oltraggia in dubitarne, 

V 

Si quel , dimmi dov’ è ? Iper. Laffa , eh* io fono 

Da lo fpavento eoprefla , e un’affannofa 

* 

Mortale angofeia ni diflrigne il core 
SI, che a gran pena favellar pofs'io. 

« 

* . » 

. Dun* 

t • ** 
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, Dunque, Signor ( poiché di padre il nome 
Or teco ufar piò non mi lice ) dunque 
Non ti rammenti ciò che del mio fpofo 
Tu mi hai commefio allor ....... D*tt. Tutto 

rammento 

Ciò eh* io già ti commifi; ma tu meglio 
Rammentarti ora puoi , come il volevi 
*Pur dianzi accorto far, che non è quello 
Il tempo, ch’ei venir qua debbe. E quale 
Quale il tempo farà , che a trucidarmi 
Qua venir lo farai? Quella promeffa 
Forfè ti fe Linceo? Forfè la vita 

Per ciò tu gli fcrballi^ Ora del modo, 

« 

Ond’hai delufo il mio comando, io nulla 
Non vo* faper: fol di faper mi balla 
Dove fi celi, e tu mel dì; che vano 
Fora il cercar di pivi tenerlo afeofo. 

Jfer. Ma perchè ... dove ... o Dei ... tu ftelTo ... Ah ch’io 
Mi confondo, mi perdo, e fon convinta. 

Di Linceo tu mi chiedi, e ne fai forfè 
Piò di quel, ch’io ne fo; che d’ allor quando 

D ( Con- 
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( Confettarlo or mi è forza ) io lo falvai, 
E il fei d'Argo fuggir, piti non lo vidi, 
Nè più nulla nc intefi « Egli dovea, 

Com’ io gi’impofi, com’ei far promile, 
Dovea Tempre ftar lungi , e mai più dove 
Tu folli non venir: nè vorrei, ch’ora 
Obbliate avefs’c! le fue promette# 

V<tn. E t’infingi pur anche? E penfi, o folle. 
Di poter aggirarmi un’ altra volta ? 

Penfi che Danao dal pattato appieno 
Refo accorto non fia? che ancor non vegga 
Come tu fai mentir detti e fembianze? 

Vuoi tu far villa, che da te s’ignori 
'Ove ailor colui giffe, ov’or s’afconda? 
Fingefti affai : più non ti vai quell’ arte# 
Ma fenz’altro garrir, fena’ altro indugio. 
Tutto per lo tuo meglio or mi palefa» 
Ipcr. Che far pois’ io? che pofs’io dir, fe quanto 
Di lui fo già ti dilli? Io Io falvai, 

Nè più nulla ne intefi.- e non intendo, * 

' Come a te noto fia, ch’ei viva, è come 
j Ignoto 
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Ignoto effer ti poffa, ove s’occulti. 

Pan. Che vuoi penfar, come fol parte io fappia 
;Di quello arcano? penfa , ch’io vo’il redo 
Da te fa per; che dir mel dei; che accrefce 
L’ effer tu $\ odinata i miei difdegni ; 

Ch’io trarne fuori de’ tuoi labbri il vero 
Ben faprò a forza di fupplici orrendi; 

O che ti punirò con una morte 
Vie pili crudel; poiché dovrai tu fola . 
Spegner tutto il furor de l’ira mia» 1 
Iper. M’ atterriscono ben le tue minacce; 

Ma non potranno far, ch’io punto aggiunga 
A quel che ti narrai . L’ eterno Giove 
Sia tedimon fe quanto io fo, ti efpofi ; 

Per volerne pili dir, fìnger dovrei. 

Credimi, e frena gl’impeti de l’ira. 

Nè voler far di me drazio inumano. 

Quede infelici mie povere membra * 

.Ebbero pur l’ effer da ter non parla 
In mio favor natura,. ed ì legami 
Sacri del fiwgue non han forza alcuna. 

D 2 No 
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Ne le vifeere tue£ Con morte atroce 
Vuoi quel delitto in me punir, di cui 
Mi fa rea la pietà? Dan. Quanto diverfa 
Sei .da quella di pria! Finger dovrefti , . 

Se più dir ne voleffi : il finger certo 
Ti faria cofa inuGtata e ftrana . 

Or però creder ti degg’ io ; degg’ io 
Il tuo fallo feufar, fe di un tal fallo 
Ti fa rea la pietà, lper. Duro a baftanza 
M’è pur troppo il foffrir cotanti mali. 
Senza ch’io fia derifa. Dan • E di qual mai 
Pietade ofi vantarti? Empia/ ti iembra 
Pietà lafciar sì lungamente cfpofto 
A periglio mortai chi t’era padre? 

Jper. Sallo il cicl quanto de la tua Calvezza 
Io fui fempre gelofa. In altro modo 
Sperava di poter farti ficuro. 

Senza bruttar la delira mia nel fangue 
Del mio conforte : e vo fperando ancora , 
Che la mercè , eh’ io volli ufar con lui , 
Non torni in danno tuo. Che fe gli Dei 

Fof. 
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Fodero tcco difdegnati , è il tuo 
Sangue chiedeffer , deh a placargli or baili 
Il mio, che pur da te l’origin traffe, 

E che verfar tu vuoi . Cosi potette . » 

Quello mio fangue afficurar pur anche 
La vita di Linceo. Quanto men grave 
II morir rai farebbe/ anzi pur quanto 
Contenta morirei! morte felice 
Se mi è dato impetrar, che in me fi cftingua 
Tutto lo fdegno tuo, fe la fperanza 
Portar meco pofs’ io là ne gli Elifi 
D’aver il genitor falvo e lo fpofo- 
Dan. Temerità inaudita / E in faccia mia 
Di quel tuo fpofo , di quel mio nemico 
Con si teneri affetti ancor favelli? 

Nè vuoi quindi, ch’io creda effer menzogna 
Ciò che tu dici d’ignorar di lui? 

Troppo ti cale di tener celato , N . 

E fottrar in tal guifa al mio furore 
Chi ti è caro cotanto. Appena io pollo 
Frenar piò 1* ira mia . Ma dimmi y forfè 

D 3 ^ Jgno. 
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Ignori pur chi fu che allor li diede 
Configlio e aita? nè vorrai, ch’io fappia 
Quali i complici fien del tuo delitto? 

Ipcr* Tre fummo: Telefilla di Leucippe 
La genitrice, e Linceo ileflo, ed io. 
L’inganno, ch’io credea fofle innocente, 

Fu fagace penfier di Telefilla • 

10 non fo con qual arte e quai lufinghe , 

Di prigion traile un uom dannato a morte , 

11 qual fu pofeia nel mio Ietto uccifo, 

E creduto Linceo. Dan . Ben ne le frodi 
Tu appien fe’inftrutta: del tuo fallo a parte 
Fai fol colei, che già mori; colui, 

Che non è ancora in mio poter : de gli altri 
Parlar non vuoi , per chiudermi la via 
Di più gir oltre a inveftigar quai trame 
Contro me fien ceffate. In altro modo 
A palefarrai il ver farai coftretta ♦ 

In ofeura prigion comincia intanto - 
De le tue colpe a fo (tener la pena. 

- u 

t 
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SCENA Q.UARTA. 

» 

Ipcmeflra % poi Leucippe con Filandro . 

Iper. 0-4 Hi foffcrfe giammai piti ria fventura ! 

Or fon da tutti abbandonata ; or fono 
Priva di libertà, fra nodi avvinta , 

A gente vii foggetta , in career tratta, 

Io che pur fon figlia di un Re, che nacqui . 

A lo kettro, e al diadema. Alraen, cuftodi, 
Qualche pietà di me fi detti in voi . 

Piacciavi ritardar tanto che venga 
La mia Leucippe. Eccola appunto, ed ecco 
Filandro infiem con lei . Pochi momenti 
Deh lafciatemi voi reftar con loro. 

Già non pofs 1 io quinci fuggir: vi badi 
Sol di quell 1 atrio cuttodir gl’ingrdfi. {*) 
Tofto in man voftra io mi darò* Lcuc. Che veggo ! 
FfL Spettacolo infelice! Lcuc. In quello modo, 

. . Oimè , Ipermeftra •*• FU. Oimè , fra quelli ferri 
Io ti ritrovo ? Iper- O mio Filandro , o mia 

D 4 Cara 

(*) Le guardie fi ritirane i % 
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Cara Leucippe, in quello modo, in quefti 
Ferri voi idi trovate# Il padre avvampa 

I 

Contro me d’ira: a la prigion mi danna * i 

f 

E ben predo farò dannata a morte# 

Leuc . Mifera donna! Fi/# O lagriraevol cafo/ ì 

fi 

lpcr. Ma che mi dite di Linceo £ Fu colto 

Quel vecchio adunque, c palesò eh ei vive? 

Quanto a lui tu dicefti, a me pur ora ( * ) 

Sdegnofamente rinfacciò mio padre: . j 

Già tutto egli fapea prima che ad effo 

I 

Folli coftretta palefarlo anch’io. 

# 

O colto è pur Linceo ? Mei dite al fine. 4 

Ma voi tacete! Ah dal filenzio voftro 
Ben comprendo a baftanza il fuo dettino# 

F/7. L’indegna tua calamità ne rende 

Così attoniti e muti. Io di lui certa, . 

Non ti fo dar novella. Iper. Eh dì piuttofto, 

Che dar non la mi vuoi. Povero fpofo» 

Tu fe’al fin ... Fi l. No, Ipermeftra, ei non è prefo . 

Iper. Ma il farà torto# Se or già prefo è quegli 

Che 

_ ,_y » « 

% 

( * ) A Leucippe # v . ; . v . ; ^ 
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t 

Che da Lìnceo qua fi mandò , Linceo 
Fia pur {coperto. FU* Non fu prcfo alcuno* 

i 

Jpcr . E chi fe dunque al genitor palcfe , 

Ch’ ei vive ancora ?F/7. Non lo fo. lper . Tu fingi* 
Tu ingannando mi vai ; pili che la lingua , 

‘ Mi parla il tuo fembiante • Almen , Leucippe * 
Almen tu dimmi il ver: fc pur tu ftcffa 
Non fei già quella, che a mio padre... LcuJE* quello 
Di me penfar tu puoi? Ma che piò giova 
Diflimular , Filandro? Ella ritorce i~ 

In peggio il tacer noflro; c crede un male 
\ Forfè del ver piò grande aliai • Noi fiamo (*) 

Incorfe in un error: non di Linceo, 

Ma d* Fpparco era il meffo • lp*r» Era d* Ipparco 1 
Dunqu’ei l’uccife, e difpogliollo, c poi 
Osò mandarmi quelle gemme in dono? 
Affamino , fellon , gli affetti miei 
Comperar fi volea con quello prezzo ì 
Linceo, Linceo, tu folli al fin tradito; 

Noi pili non ci vedremo. Ab dal cordoglio 

- 4 . « lO 

< 

^ - 

(*) Ad Jpcmeftrsì 
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lo mi fento morir* Leuc. Ma tu vuoi Tempre 
Da ogni cofa riurar cagion d’affanno; 

Sempre a gli cftrerai vuoi tu gir . Per anche 
Saper già non fi può , che uccifo ei fia , 

Nè che fia prefo • Iper. Ma in qual altra guifa 
Venir potean le gemme in man d’Ipparco? 

TiK Dal modo, ond’egli l’ebbe, inferir nulla 
< Di Linceo non poffiam. Lungo la via , 
Mentr’ci tornava con Tue fchicre in Argo, 
Furo a cafo trovate • Iper. M A cafo lungo 
La via furo trovate I (( E come/ Oh Dei! 

Mi lacerano il cor mille fofpetti « . 

Fi/« Chi fa/ Forfè Linceo le avrà fmarrite , 1 
-O alcun gliele rapi. Leuc . Non mi dtceftì. 

Che tu le avevi date a lui , perch’egli, - 
S’ uòpo n* avelie mai * ne faccfr’ ufo ? — j 
F att’ ufo egli n’ avrà : perch’ or di quello 
Affligger ti vuoi dunque, e in tale (lato 
Vuoi penfar ad altrui pih che a te Aeffaf 
J/wr. Se de la. vita fua , le dei fuó fcampo ; v : 

T , Sicurezza avefs’io, mi fentirei 
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'Il pefo alleggerir de le catene» 

Ma s’ anche fino ad or colto non foffe ; 

Le inchiefte di mio padre, oiraè, per quelle 
Che fìa in appreso palpitar mi fanno»- 
Ed in quello mio fiato afflitta, incerta. 

Di lui, di me, di voi témer degg’io» . 

Che piò badi , Filandro , e che non fuggi 
Ornai da quella abbominevol reggia? 

Tu in periglio fei pur. Nè tu, Leucippe^ ~ 
Gir fieura potrai: che, febben rea 
Tenuta effer non puoi del nofiro fallo, \ 
Che allor varcavi il fettim’anno appena. 

In tua difefa mal trovar potrefti **- 
Da un'ira sì feroce alcun riparo - 
Deh con la fuga or vi ponete in falvo • 

Già , poich’ io farò morta , in quelli alberghi 
La volìra fede non avrà per cui 
Fili poterli impiegar: cercate altrove 
Miglior dettino, e chi a voi render poffa 

V 

De l’amor volito, de le vollre cure 
Quella mercè che dar non vi pofs’ io • 




; Ltuc* 
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Lette. Mi (coppia il cor da la pietà, F/7. Si vile 
Dijnquè creder mi puoi? ch’io t’abbandoni 
In sì mifero (lato, ora che tanto 
Abbifogni di me ? Quello è R coftume ( 

De’falfi amici, rivoltar le fpalle 
Quando manca il favor de la Fortuna. 

Jper . Ma fe tu redi , fe per me t* adopri , * 

Te medefmo già perdi, e me non falvi*. . 

Lette, Deh lafcia almen, che a fuo poter ne cerchi 

• • 

Tutte le vie . Fil . Nel ciel vegliano i Numi 
A prò del giudo* e mal foffron, che a lungo 
Rimanga opprefla 1* innocenza , Iper. E penfi 4 

Di poter pur giovarmi ? E ancor mi vai 1 

Con la fperan 2 a lufingando il core? 

Ah tuttoèinvan. Ma or già con vien ch’io vada 
Al career volontaria, anzi che a forz$ (,*) 

Mi vi traggan le guardie . Or dei, Filandro, 

Meglio guardar tua propria vita* e almeno, 

Se me falvar non puoi, fai va te dello. 

Tu vien meco, Leucippe, e m'accompagna 
# • • . In 

• r • • r ( * ) Le guardie fi lafciano vedere * 

i 


t 

I 
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In fino a la prigion : fu quelle foglie 
L’eflremo ampleffo ci darem. Lene. Gli Dei 
Non ci manchin d’ aita in tanti mali » 

SCENA QUI NT A. 

r 

Filandro 9 poi Linceo . 

C)h quanto io la compiango ! Empio Tiranno* 
Cosi una figlia olì trattar ? Delitto 
Dunque farà non fecondar le brame 
De la perfidia tua ? Quanto era meglio ; 

Allor che il popol contro te commoffo 
Volta rapirti con* la vita il Regno , 

Quanto era meglio abbandonarti allora 
De la plebe al furor, che avria dal Mondo 
Tolto un moftro si reo. Folle ch’io fui! 

A i prieghi d’ Ipermeftra ( or le ne rendi . 
Tal ricompenfa ) io ti falvai la vita, 

Io ti foftenni il vacillante Impero . - 

Che mi rimane or pili*... Ma quello fervo * 

Che fc ne vien cosi lento e guardingo....* 

V aria 
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L'aria di quel fembiante al mio penfiero 
: Nova non par ; ma non fo ben di cui • 

Dove 9 ftranier ì chi fei } Line . Son un , che folo 
Per delio di veder genti e paeli 

* r 4 i ^ 

Yo pèr la Grècia errando . Fil. ( Oh Dei ! la voce 
Mei richiama a la mente • ) Line . E a veder quella 
Città pur venni , di cui Tuona il grido 
SI gloriofo in ogni parte, Fil. ( Io certo; ; 
Non m’ inganno #) Vi folli un’altra volta? 

Line . E qual di ciò faper cura ti prende J;* 

FU, ( Ah ch'egli è dello: a le parole , al vifo* 

Al portamento il riconofco. ) Oh cieli! 

Tu fe'Linceo: perchè t'infingi è or dunque 
In me piti non ravvifi il tuo Filandro? 

Line . Ben ti ravvilo# Ma tu ancor y qual eri, 

Fido amico mi fei£ Fil. Si, ancor ti fono 
Quell' amico di pria * Ma come ofafli 
Entrar in quella reggia? Oimè, non fai.... 
Line» Dov' è Ipermellra ? Fil • Non fai quanto infidi 
c Quelli alberghi ti fien ? Line. La fpofa mia , 

Dimmi , che fa ? m' è ancor fedele , o altrui 

» - * 

<' .a Die 
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Diè già la delira } Fi/. Ti è fedele ancora • 

Ma tu in Argo venir/ tu incauto efporti 
A tal periglio / Qui fai pur che regna 
Il tuo maggior nemico. Line. li fo: ma fcnaai 
Nulla di me curar, qua mi fofpinfc 
Difperato dolor. Pur non mi crede * 

Eftinto ognuno i In quelle fpoglie, dopi; 

SI lungo tempo , tu medefmo appena 
Mi conofccfli ; e già l’era palefe 
Lo fcampo mio. De gli altri ora chi vuoi 
Che mi conofca , fe non v’ ha chi penfi 9 ' 

Che vivo io fia ?FiJ. V’ha chi pur troppo il penfa ; 
Il penfa Danao , che n’è già Scuro* : 

Line. E? da chi mai lo feppc? Ftl. EgH lo leppo 
Da la ftefla Ipenmeflra. Line . Ed Ipermeftra 
Adunque mi tradì? Fi/. Non già* Ma., dimmi, 

Donde or ne vieni * e dove hai tu fmarrito 

. 

11 dota ch’ella tife? Line. ( Come ciò puote 
Effergli noto ! } Da la brama vinto 
Di udir novelle de la cara fpofa. 

Da Sparta $ dove ignoto io yiHi , a quelle ... 

Con* 

% * 
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Contrade m’inviai: nè però in Argo 
Por volea il piede, memore di quanto 

Ella impodo mi avea . Ma come inteli 

* / 

Spargerli intorno da la fama il grido 
De le nuove fue nozze, un alto affanno 
M’oppreffe il cor; tutto obbliai ; rifolli 
Qpa venir tolto. Quindi mentre io mova 
Solo c penfofo , un mafnadier m’ affale 
Per ifpogliarmi d’ ogni arnefe ^ e quando 
•Vede ch’io gli contrago , egli la mazza 

*, 1 

Pelante e noderofa, ond’era armato, - 
Sovra il capo mi cala; io (chivo il colpo; 

Me gli fo fotto, e quella mazza ideila 
Gli afferro e ffrappo da le man * Fuor traggè 
Egli intanto un pugnai: ma tal percofia 
* In fu la fronte il giunfe, che fupino 
Cadde al fuol, dove guizzò alquanto, poi 
« Tutto allungolfi , irrigidì le membra *. 
jE calìgin di morte il ricoperte . . 

Veggendo allor venir cavalli e fanti , 

» 

Jo sbigottito dal pattato rifehio, .. . . r 
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E da la tema d’ efler colto, in fretta 

Fuggo al bofeo vicino, e mi nafeondo. 

Quivi m’ accorfì, che nel fier cimento 

Cadute m* eran quelle gemme, eh* io. 

Qual dolce pegno de Tamor di lei, 

Meco portava in bianco lino avvolte* 

E pofeia in van le rintracciai. Ma dimmi.; 

E che fai tu di ciò? FU. Quali dal cafo 

Accidenti s’ unirò a render oggi 

Infelice Ipermeftra/ Line. E che le avvenne? 

Fi l. Tutto io ti conterò. Ma altrove andiamo 

In parte più rimota: in quello loco 

Siamo in periglio. Line. E non puoi dirmi rollo ; 

Che fa , dov'è? Fil . La fven turata or piagne 

Fra le catene; poiché Danao intefe, 

Che ti falvò . Line. Numi ! che afcolco ! E giunfc 

Il barbaro Iùq padre a un tanto eccedo/ 

E tu lento qui redi, e tu non corri 

A toglierla di man del reo Tiranno ? 

Moftro di crudeltà, con quello ferro.... (*) 

E Ftl. 

( *) In atto di partire , accenna di voler trap 
fuori un pugnale* 
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F/7. Oimè, Signor, che fai? qual ti trafporta 
Sconfigliato furor? Line . Sul proprio foglio 

10 lo vado a fcannar . F/7. No , quello il modo , 
Quello il tempo non è. Line, Che più s’attende, 
Se Ipermcftra è in catene, e fe pur fono 

1 miei fratelli invendicati ancora ? 

Lafcia, ch’io vada • F/7. A certa morte in braccio. 
Mifero, te ne vai. Come affalirlo 
Fra gli armati cuftodi? ove, fe avvenga 
Che tu l’uccida, tu pur anche uccifo 
Ne rimarrai. Line. Filandro, io piti me fteffo 
Non pollo rattener. Mi fprona il core 

L’odio e lo fdegno verfo il fier nemico , 

* 

La pietade e l’amor verfo la fpofa. 

F/7. Deh , fe la fpofa vuoi falvar , fe vuoi 

11 fìer nemico trucidar, deli lafcia 
Che regga i palli tuoi ragione e fenno • 

Vieni, Linceo, vieni pur meco: il tutto 
Meglio faprai. Line . Quanto mi pefa un folo 

' Momento ritardar la mia vendetta. 
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SCENA PRIMA. 

Lcucippe , Filandro da diverfe parti . 

< *~ l >> 

, J *Unque noi ratteneffif F//.Ah che far vani 
Tutti i miei sforzi. Quanto incauta folli 
A raccontargli così al vivo i pianti, . 

E le querele d’ Ipermeftra 1 e dirgli 
Che il Re le vuol dar morte! Altro che quello 
Non ci volea, perch’ ei rompeffe il freno, 
Ond'io pur moderava i Tuoi trafporti. 

Lene. Chi mai creduto avria , ch’egli avvampale 
Di sì indomito ardor? Fil. Non ha ritegno, 

E i rifchi non conofce, o non gli cura 
Un vero amante, fe in periglio o in pena 

E 2 Sa 
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Sa che l’oggetto fia de le Tue brame * 

Con qual impeto mai, con qual furore 

Mi fuggì da le man! volò, non corfe; 

% 

Che da me lungi in un momento il vidi 
11 Re aflalir, mentre fcendea le fcale • 

E avrialo uccifo* fe non che Medonte 
Ratto gli afferrò il braccio, ed i cuttodi 
Glifi avventar fubito addotto, come 
Domettici mattini a can ttraniero. 

Più fpeme alcuna.,.. Ma le guardie io veggio 
Mover a quetta parte. Il Re fen viene. 

Io men fuggo , Leucippe* e tu rincontro 
Schiva del formidabile Tiranno. (*) 
teuc. Affai m’ affida l’innocenza mia. 

Io per me tteffa nulla temo ; temo 
Per Ipermettra fol . Ma m’impos’ella 
D’annunziarle ogni evento. Oh almen le fotti 
Annunziatrice di miglior dettino. 


(*) Parte, 
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SCENA SECONDA, 

Vanno , Medonte . 

IS^Edontc mio, fe tu non eri, oh come 

10 cadea trucidato ! il gran perìglio 

Mi fe tutti agghiacciar gli fpirti al core « 

Mal, Ti rinfranca, mio Re; che ornai tu falvo 
Sei dal maggior de’ tuoi nemici: e s’eglì 
Stretto fra ceppi e di catene è carco * 

Più non dei paventar di quella forte 

Che il Ciel ti minacciò. N’ avvien che fucilo 

A terror de 1 mortali accenda Giove 

11 fulmin che le nuvole fcofcende; 

Ma pria che flrifci fino al fuol, tàlora 
In fragor vano fi difperde e in vento# 

Dan. E tanto ardì Linceo» Med. Mira in qual modo 
- Or ti vicn tratto innanzi : una tal villa 
Ti dee far lieto affai • Ma toffo io corro 
Per far che fia colto Filandro, in cui 
Ti convien pur temere un tuo nemico# 

E 3 Dan* 
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£h«. Tutto regga, o Medonte, il tuo configlio 
Med. ( Il tempo è quello de le mie vendette. ) 

SCEMA TERZA. 

Danao , Linceo • 

Zitte. SlOfte nemica/ Oh abbominevol ceffo! 
Vati. T’avanza pur, Linceo. Solo a le (palle 
Mi vuoi dunque venir ? fififar non olì 
Ne la mia fronte intimidito il ciglio, 

E a Ja mia voce impallidirci e tremi ? 

Così t’empie d’orror la mia prefenza/ 
Zitte. Mal tu ancor mi conofci , e mal t’avvili, 
Se credi pur, che in me fpavento alcuno 
Delìin le tue parole, o il truce afpetto. 

In quel periglio, a cui pur or mi efpoli 
Di proprio voler mio , rimira quanto 
Sia forte il mio coraggio/ e chiaro il mira 
Nel colpo ch’io tentai* ma per tua forte 
Mi cadde a vuoto/ poiché fianchi i Numi 
De la barbarie tua non fono ancora * 
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Oimè, per fin contro la propria figlia 
Senza ribrezzo incrudelir tu puoi ? 

Sventurata mia fpofa! Ah fé gli avvertì 
Fati negaro , ch’io feioglier potefli, 
Trafiggendoti il cor , le fue catene , 

Non mi fi neghi alraen , ch’io le difciolga 
Verfando il fangue mio ; che 1 ’ uno o 1 * altro 
Di quelli mezzi io mi propofi: il primo 
Mi tornò vano: tu, fellon, ne dei 
Ora il fecondo ufar. Se rea di morte 
Vuoi che Ipermelìra fia , perchè pietofa 
La vita mi faivò/ quella mia vita 
Eccola in tuo poter: qual piò tu brami 
Fa pur di me flrazio crudel: ma viva 
Sen redi, e in libertà vada la fpofa ; 

E del mio feempio il tuo furor s’appaghi; 

Dan, Aliai da l’odio mio, da’ tuoi delitti 
Affai fpronato io fono a darti il giudo 
Meritato gadigoj e tu pur cerchi 
Di affrettarlo vie più, ni par che il temi? 

Sì dunque ardito il difperar ti refe, 

E 4 Che , 
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Che , poich’ altro non puoi, con la tua lingua, 
Temerario, m’oltraggi? Ah fcellerato, 

Sì , tu ben tolto morirai ; ma tale 

. ì 

La tua morte farà, che in ascoltarla. 

In rimembrarla inorridir dovranno 

Gli uomini tutti: Se non che per quanto 1 

E tormentofa ed aSpra ha, non mai 

Effer può .tal, che le tue colpe agguagli. 

No, il tuo- Sangue non balla: e pur con effò 
Credi appien d’ appagarmi, ed il perdono 
Ad Ipermeftra d’ottener preSumi? 

EU'c colpevol di te al pari; ed io 
Ben diltinguo i delitti, e*a’ delinquenti 
So giullamentè compartir le pene. 

Sì , traditori , nel fupplicio voftro 
, A Spavento de* rei lafciar io voglio 
Memorabile efempio al mondo intero. 

Line . Che tu facci di me crudo governo, 

Non ti voglio biaSmar: Son tuo nemico, 

*i 

Uccider ti volea; ma fe a bafìanza 
Già ti afficura il morir mio, che vuoi 

% 

Pur 
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Pur anche imperverfar? che non ti rende 
La Scurezza tua contento e pago? 

Ah che Ipermeflra non ha parte alcuna 
Ne 1* attentato mio; non d’altro è rea > 
Che d’aver troppo amato il fuo conforte : 

£ quella è colpa da lavar col (angue? 

O me infelice ! Tu fin or m’hai villo 
D’animo invitto: ma pili tal non fono: 

Ora m’hai vinto al fin; non fo negarlo. 

Le tue parole sbigottir mi fanno* 

Oimè, penfando ch’ella effer punita • 

Deggia per cagion mia, già fento il core 
Che mi vien meno di languór mortale • 

Dan . SI, punita eflfcr debbe^ e poich’or veggo 
Che te la pena fua cotanto aggrava , . 

Mi fi accrefce il piacer de la vendetta* 

Line . Fierezza eltrema/ Dan. In quella guifa, prima 
De la tua morte , fia che le piti acerbe 
Amare angofeie, ed i più fìer tormenti 
£ ne l’alma tu provi, e ne le membra* 

Pur ne lo itrazio, che incontrar tu dei, 

Or 
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Or ti potrefti proccurar conforto*' 

Che fai che torna bene a gl’infelici 
Altri compagni aver ne le fventure. 

Dirami i complici tuoi; dimmi, chi Teppe 
Così afcofo tenerti, e in qual contrada? 

Chi fu che qui t* accolfe , e da qual tempo ? 
Io gli vo* tutti unir nel tuo fupplicio *' 

E tu quindi penfando a gli altrui mali» 

I tuoi medefmi alleviar potrai. 

* 

Line. Senfi crudeli! Io per tenermi occulto 
Così lungh’anni* e per venirne in Argo» 

Sol di me fteffo confapevol fui. 

Un impeto d’amor fu che mi fpinfe 
Ad affali rti per falvar la fpofa ; 

£, fe ciò non ottegno, io già non cerco 
Altro conforto. A che vuoi, ch’io proccuri 
Novi compagni trar ne’ miei difaftri? 

Credi, ch’io poffa compiacermi, o indegno. 
Di veder altri in pena? Ah ch’io non fono 
Nodrito di venen, come tu fotti, 

Moftro il pih fier che vomitaffe averno , 

Inu* 
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Inumano, ribaldo, empio, fpergiuro. 

Perchè dato non m*è di tor dal mondo 
Una pelle sì rea? Dan , Coftui, foldati, 
Toglietemi dinanzi ; e tolto fia 
Entro il piu cupo carcere fepolto, 

.Finch 5 io dilponga con qual morte ei deggia 
Terminar i Tuoi dì. Line . Povera fporfa I 
Deh fate, o Numi, che perifea io folo* 

SCENA QUARTA; 

* < » , 

DattaOy poi Me d onte + 

ofa favellar con tanto orgoglio! . 

E la miferia fua, le fue catene .. 

Non gii ponno fiaccar l’animo altero/ 

Glielo fiacchi la morte. E ad Ipermeftra . 
Morte darò? la merta ben: ma al fine 
EH’è pur figlia mia; figlia che fola ; 

Di tant* altre or mi reità: a lei pofs’io * 

Ufar qualche pietà: sì, voglio.... Med. Sire* 
Filandro fen fuggì : fuor de la Reggia - 

SU 
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Sicuro afilo ei cerca, ove occultarli ; ' r 
Ma fia che il cerchi io vano. Or ora impofi 
Ad Ipparco inviar divcrfe fchiere 
De’ più fidi -faldati a rintracciarlo. 

E. Tappi , o Re, ch’egli ebbe ardir pur anche 
Di fedur Clitonéo. Dan . Come! c ^ e dicif 
Med. Sì; pria che a te fi prefentafle, a lui 
Parlato a vea: Filandro/ ed hallo indotto 

Una parte a tacer de la rifpofla, 

k .! * 

Che l 4 Oracolo diede. A me fen venne 
Lo fteffo Clitonéo , perch’io voleffi 
Impetrargli il perdono : ond’ io fidato 
A quel favor , per cui benignò il guardo 
Sovra di me tu inchini, a ciò ch’ei tutto 
Mi palefaffe,' già nel fei ficuro. 

Dan, E che è mai ciò-, eh’ egli mi tacque^ Med» Io temo 
Che t’iricrefca l’udirlo : e n’avrai certo 
Meraviglia ed orror. L’ Oraeoi ditte, 

Che a te la morte il fiero tuo dettino 
v * • Non pur minaccia da un figliol d’ Egitto, 

Ma ben ancora... E chi poria penfarlo! 

Dan» 
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Dan. Parla: di chi ? Med. Da la tua propria figlia ; 
Dan . Che fento mai ! temer degg 1 io la morte 
Da la propria mia figlia? e Clitonéo 
Tofto noi diffe, e lo mi tenne afcofo? 

Facil fé* troppo in accordar perdono. 

Qua fi a tratta Ipermeftra. (*) Oimè che forfè 
Tefo i lacci m’ avrà : contro me qualche 
Congiura può fcoppiar . Med. Ma tu da lei 
In van ciò tenti di faper; che afiuta 
Quanto nuocer le puote o tace , o nega i . 
Dan, Forfè avverrà che libera favelli, 

E che d* altro non curi or che già vede . 
Prefo Linceo, nè pivi fperanza alcuna 
Ha de lo fcampo fuo. Ma tu, Medonte, 
Vanne intanto a Leucippe; e da lei tutto 
Quel che ne fappia di ritrar proccura • 

Or atterrirla con minacce , ed ora . 

Adefcar la potrai con le promeffe, 

Onde ogni cofa ti paiefi. Prima 
Che fien morti amendue quelli malvagi, 

Sa. 


( * ) Alle guardie. 
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Saper vorrei fe paventar io deggìo 
D’altri complici loro. Anche Filandro 
Potrebbe altri fedurne: ah che fuggendo 
Ei fa fvanir la ficurczza mia, 

E una gran parte de la mia vendetta - 
JMed* Fia che per poco egli fen fugga : e ornai 
Forfè fu colto. Jnfiem con gli altri in oggi 
Il potrai far con un fupplicio atroce 
Spettacolo d’orrore a’ tuoi nemici, 

(Secondi pur l’ inganno mio Fortuna. 

Se Ipermeftra non è fpofa d 1 Ipparco , 

Se lo fprezza e lo abborre, a morte vada.) 

SCENA QUINTA. 

Danno , poi Ipermeflra • 

Dan . figlia indegna/ mentr’io penfo come 

Poter falvarti , e ancor l’ira raffreno, 

Di perdermi tu cerchiò Io te ben tofto... 

Ala il minacciarla or non mi giova; e megl/o 
'Fia ch’io fpieghi fui volto aria tranquilla , 

Pro- 
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Provando con lufinghe...# Ella s’appreffa. 
Vieni, Ipermeftra* Ben da pria ti fui 
Rigido forfè pili ch’io non doveaj 
Ma non ha legge un impeto di fdegno# 

Ora gli affanni tuoi , le tue querele . 
Giungono al fine a intenerirmi il core# 

Però ti voglio, affai pih che non credi, 

Effer mite e cortefe .* e quando appieno 
Tu ciò mi narri , che faper defio , 

Ti farò padre ancor, mi farai figlia, . 

E ogni grazia da me fperar potrai* • 
lper. Se foffe ver , che tu pietà fentiffi 
De le miferie mie , de le mie pene. 

Ora forfè negar non mi faprefti 
Un folo, ch’io ti chieggo, ultimo dono# 

Dan. Chiedi: che è ciò che brami# Iper . Altro io non 
bramo 

Fuorché, pria di morir, folo una volta 
Siami conceffo di veder Linceo , 

Di cui pur troppo m’è l’ardir palefe# 

Dan. Altri doni di quello affai maggiori 


Tu 



80 ATTO 

Tu chieder mi potrefli . lper. Ah ben conofco > 
Che mi vai deludendo: e fpero in vano» 

Che ne fia dato di poter infieme 
Piagner breve momento i noftri mali. 

IPait, Mira fc pronto io fono a compiacerti • 

Qua dal fuo career fia Linceo condotto. (*) 

( Così lei ritrovando in tale (lato 
Proverà vie pili grave il fuo cordoglio . ) 

Al fuo novo delitto or già tu vedi 
Che la morte è un affai picciol gafligo; 

Però da quella liberar noi puoi. 

Ma puoi ben far sì » eh’ io m* appaghi in dargli 
Morte men tormentofa „• in ricompcnfa 
Ciò ti prometto s’ora il ver mi feopri; 

Nè falliran le mie promeffe . Dimmi ; 

Indotta da l’ amor del tuo conforte 
Forfè contro di me tu fletta ordito 
Hai qualche tradimento ? in palefarlo 
Non ti prenda timor: quand’ io conofca. 

Che a te ne increfce ; quando tu mi fveli 

Gli 

( * ) Alle guardie , alcune delle quali partono . 
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Gli altri che fono a infoiarmi intcfi, 

• Quelli punir faprò, faprò un intero 
Perdono a te donar, facendo moftra 
Di giullizja e clemenza a un tempo iflefTo . 

Jpcr. Che un tradimento io t’abbia ordito/ ahi lafla! 
Come aver puoi quello fofpetto? Io dunque 
Di dar morte a lo fpofo ardir non ebbi, 

£ ardire avrò di machinarla al padre? 

Mi raccapriccia il fol penfarlo. Dan, E pure i 
Credimi, un tal pender non ti dovrebbe 
Apportar quell’ orror, ch’ora tu affetti* 

* Ah che piti a lungo fimular non poffo* - 
Perverfa donna fotto un ailro iniquo 
Generata da mèy perchè maggiore 

Il numero avefs’iò de’ miei nemici, 

Troppo chiaro io ravvilo al fin qual fia 
L’animo tuo; nè piti coprir mel puoi • 

V’ha chi m’accerta, che farebbe un giorno 
Tronca per opra tua quella mia vita: 

Ma ben farò, che il tuo morir mi tragga 
Da tal periglio • Jpcr, Ah che un si gran delitti 

F Coi** 
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Commetter non faprei: sì, nel pensarlo 
lo raccapriccio.* il labbro mio non mente ; 
Ma del mio core è teftimon verace. 

Chi lette mai ne l’avvenir? chi mai 
T* aflìcuiò che un dì giugner io poffa 
A concepir sì barbaro dileguo? 

Dan * L’Oracolo d’ Apollo, a cui pili fede 
Preftar io deggio, che a le tue parole. 

Ipcv* Che dici? oimè, l’Oracolo! Tu certo 
Fofli ingannato: ma fé vero foffe, 

Ch’io mai doveffi divenir tant* empia, 

Deh Ja mia morte affretta; ed in morendo » 
Almeno io potrò dir: moro innocente. 

Dan . Sì, tu in oggi morrai.* morrà Linceo; 

£ poiché i rei non vuoi fcoprirmi , tutti 
Moriran que’ che fofpettar mi fanno. 

Or colici vegga, vegga pur Io fpofo: (*) 
Veggano entrambi com’ io ftrigner feppi 
Nodi più forti affai del loro amore. 

( Ma poi difgiunti, e a le prigion ben tofh> 
Sien ricondotti • . * - 

•: A*) Alle guardie • SCE* 
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SCENA SESTA. 


Ipemeflra , poi Lìnceo . 

Jfer. Enga pur la morte; 



Ed abbian fine con la vita almeno 
.1 noftri guai. Ma quelli é il mio Linceo. 
Caro miofpofo. Line. Ah cara fpofa, dunque 9 

i 4 

Per trovarti così tra ferri avvinta, 

10 di vederti fofpirai cotanto ? 

Jper. Linceo, Linceo , a che mai giunti or damo! 
Dopo tanti anni, oimè, in qual punto amaro 
Ci unirò al fin quelli del viver mio. 

Quelli del viver tuo momenti ellremi ! 

Line . E tu ancor morirai/ Iper • Pur ora io n’ebbi 
£a fentenza fatai: ma non è quello 

11 mio cruccio maggior . Ciò che pih affligge 
L’infelice mio core, è ch’io te veggo 

A la fentenza ideila andar foggetto. 

.. Perchè venirne, o fconfigliato, in Argo? 
Qual deftin ù guidò? Dunque dovevi 


F a 
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Solo de le mie pene effer conforte ? 
line . O Ipermelìra , e per me tu Terbi ancora 
Un sì tenero affetto , e non rammenti , 

Che ti fon io cagion di tanti mali? 

Di te medefma, che a morir fri tratta, 

( Ahi mifera / ) così ti prende obbiio, 

Che fol di me t’increfce? Iper. In quella notte » 
Che da l’orrenda ftrage io ti falvai, 

M* infegnò Amore di pregiar tua vita 
Affai più che lamia. Line. Quanto era meglio 
Che tu fofiì piu forte , e che tua delira 
M’ avelie allora quello fen trafitto* ' 

Se mi uccidevi, eri tu falva. Iper . Ah ch’io, 

■ t Anzi che viver sì crudele c fiera, 

Amo piuttollo di morir pietofa. 

No, d* averti falvato io non mi pento, * 

? O dolce fpofo mioj ma duoimi folo 
Che falvarti non pollo un’ altra volta • 

Line. Anima: generofa/ Or ben conofco, 

Che l’amor mio da l’amor tuo s’agguaglia. 
Io sì di liberarti avea fperanza: 

V . . Oh fai. 
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. Oh fallace fperar...* Iper* Troppo gran prezzo 
Coftata quella vita allor mi fora; 

E fatt’opra tu avrefli a me difcara, 

Se mi falvavi trucidando il padre. 
line. E tu l’ami pur tanto! Oh figlia degna 
Di miglior padre, e di miglior dettino/ 

. Ma perch'ora a quel barbaro inumano ? 

, Solo il mio fangue di verfar non batta i 
. Se tu vivefli, io morirei contento/ 1 
Che in te, Ipermeftra mia , la miglior parte 
Di me vivrebbe. Iper é Che reftafii io viva 
Quando tu morto folli / Ah noi vorrei. 

Noi potrei far, Linceo, s’anco il voleffi* 
Dopo del tuo morir, quanto nojofo 
Il viver mi faria/ Finor divifi 
Affai ci tenne empia Fortuna/ or lafcia 
Che ci unifica la morte. Line. Oh chiaro efempio 
Di fedeltade, di pietà, d’amore! 

E farà vero, e il foffrirete, o Numi, 
Ch’abbia così a perir sì gran virtude? 

Ma perchè tanto impazienti io veggo 

F 3 Star 
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* 

Star i cuftodi? Iper. O mio Linceo, fon eflì 
Miniftri d’yn Signor troppo fevero. 

A noi conceffo egli non ha che un folo 

/ 

Picciolo iftante per vederci: forfè 
Un più lungo tardar gli accufcrebbe 
Prcffo al Monarca di mortai delitto. 

Convien dunque lafciarci. O fpofo amato, 

Tu al career tuo ritorna, io torno al mio • 

Oggi noi morirem. Line* Tu piagni? oh cieli ! 

Io mi fento mancar nel petto il core. 

Iprr. Non t’affligger, Linceo.* quello mio pianto 

A te cagion di lagrimar non fia . > 

Line • Come vuoi, ch’io le lagrime raffreni, 

S’ora tu piagni, s’or coftrctto a darti 
Fra le catene io fon l’ ultimo ampleffo. 

Jper . Ah mi vien meno ogni v vigor : fe ancora 
Qui refto, ilduol mi uccide. Addio ^ mio fpofo. 

Line . Dura divifion! Mia fpofa, addio. 



atto 


Digitized by G 


1 


87 



A T T O 

QUINTO. 

scena prima. 

Danao , Medonte . 



Med. Lia fteffa così per quelle gemme 

Ingannata reftò, com* io ti dilli. 

Qualche buon Nume tuo refe men cauto 
D’ Ipparco il raeflò, che non dielle in mano 
Ad Ipermeftra, perchè al fin dovette . 
la quella guifa palefarfi il vero. 

Ned altro fa Leucippe; e me lo accerta 
Coa sì franco parlar, che fe s’acquifta. 
Datt. E che fol oggi abbia ìpermeftra a lei 

Difcoperto l’arcano? Ale d. Appunto allora 
Quando per tuo voler cercò Leucippc 

F 4 Di 
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ATTO 


1 

I 

Di pervaderla ad accettar le nozze. 

Dan. E che non altri complice ne fia. 

Fuorché il folo Filandro ? Med. A me ciò fembra 
Affai credibil cofa. Il gran fegreto. 

Se in cor di molti ad occultarli avca, 

Stato non fora cotant’anni afcofo • 

E venuto Linceo folo e in quel modo 

* 

Àd affalirti non faria , quand’egli 

Altri compagni avelie. Dan. Ma Filandro 

Forfè ancora fen fugge. Ah fin eh’ ei viva, 

10 non vedrò mai piò giorno fereno. / 

t § 

Med. Non fuggirà lunga ftagion. Qual parte 
Ritrovar può sì inofpita e rimota y 

/ 

Che lo aflScuri? Troppo lungi arriva 

11 braccio dc’Regnanti. Dan. E pur mottrava 

Tanto zelo per me! Chi non avrebbe . / 

/ * 

Al fuo parlar creduta? Oh con qual arte , 

Il perfido fapea nafeonder fotto ; , y 
La fembianza del ver le fue menzogne! 

Oh come attuto in altra guifa ei prefe 
A interpretar l’Oracolo d’ Apollo/ 

Quali 
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Quafi fgombrato egli m’avea dal cord 
Ogni penfier che fu Linceo cadeffe ♦. . 1 ' 

Ingannarmi cosU fremo di fdegno. . 

Ma ben quando al fin fia.... 


SCENA SECONDA, 

. , 

Ipparco , e detti . : 


G 


là tutto è in pronto 


Ippar, 

L’apparato feral, come iroponefti^ 

E folo, o Sire, il cenno tuo s’attende* 
Dan* E di Filandro che mi rechi £ Ippar . In vano 


Fu cercato finor/ nè abbiam di lui; 

» * 

Contezza alcuna. Med, Ne mandarti in tracci* 
Fuori de la città? Ippar . Con molta gente 
Euripilo neufeì, che l’ha divifa 
A feorrer ogni via, che d’Argo move. 

Med. Ben torto, s’cgli non ha l’ale a i piedi. 
Raggiunto ne farà. Dan . Sol quella fpeme 
Può il mio cor tranquillar. Medontc, al loco 
Del fupplicio or andiam. Per Ipernacftra 


Me. 
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Meglio è però , eh’ io prenda altro configlio ^ 
Con quel fuo fpofo a una medefma pena 
Già dannata io 1’ avea ; ma perchè forfè 
A cotal villa il facil volgo , troppo 
Commover li potrebbe , avrai tu cura 
Di far che in oggi col velen fìnifea 
In prigione i fuoi giorni • Med. A me conviene , 

O Re, tutto efeguir quanto m’imponi. 

». 

i . . . 

SCENA TERZA. 


IpparcQ 


o 


f H quanto è folle chi non è contento 
Di un privato dellinl Quant’è mai cieco 
Chi (i crede i Monarchi andar felici 
Su l’augufto lor Seggio; e non ifeorge. 

La gran turba de’ guai* che cinge il Trono! 
Benché fidi i cuftodi intórno ad effi : 
Veglino armati , fono efpofti ognora 
A mille tradimenti ; ognor compagno 
Hanno il fofpctto, che lor punge il core. 4 

Or 
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Or da quello fofpecto il Re s’induce 
. A dar morte a la figlia; e con tal morte • 
Gli animi intanto di tutt' Argo irrita , 

Che lei crede innocente , e la', compiagne . 

A la trilla novella infin la plèbe 
Gemere io vidi da pietà commolfa » 

£ inorridir; nè ratteneano il pianto 
I miei Ile (fi guerrieri al fangue avvezzi* 

Ma in quella guifa il Re vuol porre in falvo* 
La propria vita* £ fi prendea mio padre 
Cotanta cura perchè un giorno anch’io 
Re divenilfi , e mi dicea che il Regno 
E' il maggior bene che dar pofià il cielo/ 

Un gran bene per certo , ove l’ infidie 
S’han per fino a temer da i proprj figli- 
oli quanto è meglio..*. 


» 
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SCENA Q.UARTA, 

m , » • * 

. Lcucippe , e detto • 

Leuc, Olmè, chi mi Soccorre? 

Ove, lattai, men fuggo? Ah Ipparco, Ipparco , 

Qual empietà fi compie ! In quello punto 
La povera Ipermeflra a morte è tratta* . 

Jppar „ No: t’accheta, Leucippe. E' ver che in oggi 
Morir debb’eiiaj ma non debbe a morte 
Ora effer tratta. Leuc. Come no, s’io (letta. 

Mentre a la fuaprigion pur or n'andava, 

Fuor ne la vidi trar da gente armata? j 

Apprettarmi io volea ; ma cor non ebbi 

Di mirar Y infelice: a fuggir prefi, j 

Nè fo dove men vada: d’orror piena 

Palpito, tremo, e le ginocchia Tento 

Che mi fi fcuoton , nè piu .regger fanno « 

Jppar. Tu m’empi di ftupor. Dal Re medefmo. 

Ha pochi ittanti , ho in quello loco udito 
Cangiarli la fentenza. Egli volea 

Ch 
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Ch’entro del career fuo fofs’ella uccifa 
Non più col fèrro no , ma col veleno • 

Lette. Egli avrà finto: o, fe così difpofe. 

Cangiò novellamente il fuo configlio, 

E tornò ancora nel primier propofto. 

Ah che rigido è troppo; e fua fierezza > " u 
Sperar, Ipparco, non ci lafcia, eh’ ci, 

Se non ritratta , renda almen più mite 

\ 

La fentenza crudele. Oimè, che forfè 

La fventurata ornai focto la feure 

Spirò 1* alma innocente . Ippar. A’ giorni mici 

Non mi fendi, Leucippe, io te lo giuro, * 

Giammai di egual pietà compùnto il core • 

E v ver che fempre verfo me folea 
Ricrofa ella moftrarfi , e con difpetto. 

D’ effermi fpofa rifiutò ma come , , 

Fra l’armi avvezzo, io l’animo finora 

• V f 

Piegar non volli ad amorofi affetti; 

Così fua ri trofia grave non ra’ era,' 

Nè offefo io mi tenea da’fuoi rifiuti. 

Da che poi feppi la cagiop , per cui 

Tanto 

V • 
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Tanto avverfa mi fu, piìi nc la fcufow 
Ltuc. Se di quella pietà folo una dilla 

Cadeva, in fen del padre tuo, fvenata 
Ora Ipermedra non faria. Quel crudo, 

Anzi che opporli del Monarca a Tire 

/ 

E cercar di frenarle, o* le feconda, ..** . 

O le fprona talor co’ fuoi configli ; f • 

E fpierato vie pili rende il, Tiranno, 

Che per fe {ledo a crudeltade inchina . . 

Jppar. Pur troppo A ver, Leucippe, c il deggio io 

fletto' * . . • « .v.i. \ 

) - - 

Confettar mio mal grado i Ornai lo refe 
Appo tutti odiofo un tal coflume: 

E a me increfce talor , eh* ei mi Ca padre. 
Ltuc. Ma tu:, c'hai fenfi cosi umani in petto, 


Col tuo faggio parlar che non cercafti 
Di corregger Medonte , e far raen empio 
L’infellonito Re? Ippar . Metto a la prova 
Sovente io me ne fono , e fenza frutto • 

De 9 giovani i configli o non afcolta, 

O fdegna di feguir l’età matura . 

, Ma 
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Ma udir parmi clamori Lette* Si piagne forfè 
Il Fato d’Ipcrmeftra: ognun per effa 
Empie il cielo di (Irida e df lamenti , . , 

Jppar. Che mai feguì! yo* intender meglio il vero. 

0 

SCENA Q.UINTA. 

r 

. » 

Leucippe , poi Filandre • 

Lcuc . Oh Reggia infame e fcellerata/ dove 
Puoffi trovar cosi nefando albergo, 

In cui non ttman de’ mariti il fangue 

Verfar le fpofe, i genitor de i figli? 

» 

Oh mirerà Ipermeftra ! oimè qual mai 
Ebbcr tuoi giorni lagrimevol fine! , 

FiL Che fai , Leucippe , che pur anche piagni f 
Mordon trafitti il fuol Danao, e Medonte; 

Va già fciolta Ipermeftra, e fiam noi falvi. 
Lette . Che fento! oh Dei / come tu qui? mi torni 
Da morte a vita. Io la piagneva eftinta. 

Da che vidi affalir ichiera dormati 
La fua prigion. FiL No, eh 9 anzi allor fu tolta 
-i D’ogni 
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D’ogni periglio. Ora a temer pili nulla 
Non ei retta , Leucippe . Lette. Oh come io puffo 

t 

Da un diremo dolore a gìoja efirema ! 

. Filandro mio, deh narrami in qual modo 
Compiuta fu l'inafpettata imprefa. 

Tal mi prende flupor , che quanto dici 
Quali un fogno mi fembra , c il credo appena • 
Fi/. Non così tofto il piè fuor de la Reggia 

• ^ *■ i 

Io meffo avea, che udii come tutt*Argo* J 
Su T empio Danao mormorava , c i volti 

Di terror vidi e di pietà dipinti. V - > 

' */ 1 . 

Incontro ognun ini fi faceva , ognuno 
Chiedeami d’Ipermeftra: io rifpondea- 
Con fofpiri più affai, che con parole . ' r 4 
Alcuni intanto di color, che infieme - r > * 
Qua fe ne venner co 1 figliuoi d’Egitto, 

Intcfo avean da varia incerta fama 

Che ancor Linceo viveffe J e come io gli ebbi 

Fatti certi non men de la fua vita , " 

Che del. periglio fuo ,« que’ genero!! t . 

Tofto fvegliaro ancor l’antica fede, . * • 

L’an« 
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QUINTO. 

L’affetto antico al primo lor Signore, 

* E l’antic’ odio verfo il fier Monarca : 

E tal mofiraro ardir, ch’indi falute 
A fperar cominciai. Ma fapend’io 
D’effer già cerco a morte, entro fegreta 
Fida magion cauto m’afcofi; dove 
Dopo brev’ora venner gli altri amici, 

Che per configlio mio deliri e fagaci 
Contro il Re aveano il popolo commoffo,. 
E inafprito vie pili che pria non era. 

In quella guifa fatti noi ficuri 

Del favor popolar, vennimmo a l’ampio 

Cortil, donde a le carceri fi paffa. 

Manaje e ruote ivi eran pronte, ed altri 
Fieri finimenti, onde fi fanno a i rei 
Pene foffrir più dolorofe e crude. 

In calca fi vedea fgorgar d’intorno 
Lai gente, ed inondar quella gran piazza. 
Facendo villa di là correr folo 
Per effer fpettatrice al gran fupplizio. 

Ma noi quindi falcndo a le prigioni 

G D’Ipet* 
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D’Ipcrmeltra e Linceo, fenza contefa 
Ci' aprimmo il varco; poiché in ciò concordi 
Eran tutti i cuftodi* A ufcirne il primo 
Fu Linceo, che da noi del gran difegno 
Inftrutto appien, chiedeva impaziente: 

O cari amici, ov’è la fpofa mia? 

Viv’ella ancorai E in cosi dir la vide, 

Che ufciane anch’cfla. Io non potrei inoltrarti 
Quai follerò i lor volti in quell’.incontro; 
Tacca la lingua , e ragionava il core 
Col linguaggio de gli occhi • in abbracciarli 
Largo pianto verfaro: o dolce fpofa. 

Dille poi l’un; dolce mio fpofo, l’altra 
Sofpirando foggiunfe. E fatta lunga 
Dimora ivi s’avria, fe non che tolto 
Mi frappoii, e^a Linceo, corriam, difs’io, 
La tardanza ci perde • Ed egli allora . 

Volto a una parte de la noftra fchicra , 

O fidi miei, dicea, qui toi rcftate* 

E cuftoditc la mia vita in lei* : 

Così quivi rimafe dia, e, pregava/ : 

.. Che 
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Che per noi morto non le folte il pad tt* 
Lette. Oh inaudita pietà! come potea 

Bramarlo falvo ancora / Ancor nel Cenò 
Per quel ribaldò aver fenfi d’ affetto £ 

FU* Ma gli ebbe in van. Tolto di manò il ferrò 
Ad un guerriera precipita gl* indugi 
L’animofo Linceo, che da le fcale 
Difcende co$ì rapido, che appena 
Seguir hoi lo poftiam* Come fu vifto 
Ne la piazza sbucar, da mille acciari 
Fu intorno cinto a fua difefa. Ognuno 
Alto gridava : mora il fier Tiranno, 

Mora l’iniquo Re* Sta v’ egli in mezzo 
De’fuoi curtodi , che tentaro indarno 
L’impeto foftener : parte fugati, 

Parte furono uccifi: e dopo un lungo 

» » ’ 

Duro contrailo, sbigottito in fuga 
Fra pur volto il Re , quando Linceo 
11 raggiunge, e gridò: viverti affai, 

Perfido; il ciel fovra il tuo Capo al fine 
Maturò la vendetta a* miei fratelli* . 

G a £ in 
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E in ciò dir calò un colpo; c quegli al fuolo 
Cadde boccone con le regie bende 
Tutte di fangue e di cervella intrife • 

Così di fpettator fpettacol fatto 
Da Tempie labbra vomitò con fiero 
Orribil urlo l’anima feroce. 


Lene. Ben degno fin di Re tanto malvagio. 

Til. Medonte poi, che timorofo e vile 
Abbandonato avea nel primo affalto 
11 Signor fuo , dal popolo infeguito 
Rimafe uccifo fotto cento fpade 
Spinte contro di lui da Clitonéo, 

Che pria fedotto da Medonte ifteflo 
Fu ad alterar l’Oracolo d’ Apollo, 

A ciò che il Re deffe pur anche a morte 

L’innocente Ipermeftra. Leuc. Giulio cielo! 

✓ 

Oh quanto è ver, che fovra gli empj tarda 
Bensì talor, ma feende al fin la pena. 

Til. Quindi s’ udir mille con alte grida 
Voci concordi , che dicean fellofe: 

Viva Linceo, viva il Re noflro. Allora 


; 
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Si fe maggior di fe medefmo, c ornolfi 

Di cotal aria maeftofa il volto, 

# 

Che ben degno apparfa di un tanto grado 4 
E mentr’ ei cinto da gli antichi amici 
Là ratteneafi per cangiarli il manto , 

E tergerli dal fangue, onde a la fpofa 
Moflrarfi afperfo non volea, qua tofto, • 
Come tu vedi, ad occupar la Reggia 
Venni con quelli prodi: e affai mi è caro 
L’avert’io qui trovata. Or, poiché tutto 
E' già pollo in ficuro , andiam, Leucippe, 
Ad Ipermellra infieme. Lene. Io già la veggo 
Che trae veloce a quella parte. Dopo 
Si lunghi mali e sì llrane vicende , 

Quanto gioifco nel vederla al fine 
Sciolta da le catene, e mia Regina/ 


G 
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SCENA SESTA, 

Jpetmeftra , e detti , 

Jper, i Erchè sì a lungo rattenermi a fona 
Pertinaci folcati £ Oimè , Leucippc , 

Oimc , Filandro, è dunque ver quel ch’odo? 
Fu trucidato il padre mio? Lcuc. Qual padre 
Avevi tu, Ipermeftra? A me piagnendo 
Dicefti pur che Danao per fua figlia 
Più non ti conofceva; ed or tu il vuoi 
Conoicer per tuo padre ? Iper, Affai diverfo 
E', Leucippe, il mio cor dal cor di lui, 
fi/. Avrefti nel tuo feno un cor di fera , 

Se il tuo cor folle a quel di lui fimile. 
Intorno ad uom però tanto crudele 
Nè chieder più, nè più penfar, Iper. Filandro , 
Pur troppo è vero, era crudel ; ma pure 
Era mio padre: c bada ciò, perch’ora 
Io fenta affanno di fua morte , e fia 
§ovra il fuo cafo a lagrimar corretta . 

FU, 
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FiU Quelle lagrime tue nafcon da quella 

Rara pietade, che in tuo cor s'annida . 

Ma ben dei toflo rafciugarle, e appieno 
L’animo tranquillar. Morto è un uom ch’era 
Di vita indegno; un che fe a te di pianto 
Piti affai verfar, ch’ei non versò di fangue; 
Un ch’era in odio a gli uomini, e a gii Dei. 
Ipen E per man di Linceo rimale uccifo 
FiL L* Oraeoi fi compì. Già da molt’anni 
Così fiffo era in cielo : e fai che fono 
Dei Fato invariabili i decreti . 

A lui non puofli contrattar: con fermo 
Ordine ignoto a noi regge e governa 
' Le cofe tutte/ e* non che noi mortali. 

Fa pur anco gli Dei, fa Giove ifteffo 
Al rigor di fue leggi andar foggetto. 

Nè aver Danao potea men trillo fine. 

E x meraviglia, che fin ora egli abbia 
Prolungati i fuoi dì: la fua fierezza 
Già da gran tempo gli crollava il Trono; 

Che fa la troppa crudeltadi a i Regi 

G 4 
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Tanti nemici aver, quanti vaffalli. 

Iper. Ed ora ov’è Linceo? Ma, che dì lui 
( O me infelice! ) vo cercando? Adunque 
Io leguirò ad amarlo? Adunque fchiva 
D'accoglier non farò nel letto mio 
Un che m’ uccife il padre? Lette , Egli l’ uccife 
Non meno che per fua, per tua lalute , 

# 

E per falute di noi due; che certo 


Anch’io rimala vittima farei. 

Se non del furor fuo , del mio dolore. 

Fil, Sventurato Linceo* Dopo d’ averti 

Tolta di mano a morte, or da te quella . 


Re da tutti acclamato.... Leuc, Ecco Linceo.; 


Ricompenfa egli avrà£ Qual prò che or (la 


SCENA ULTIMA. 


Linceo con feguito , e detti . 



De l’anima mia parte più cara. 

Tu pur fé* al fin fenza catene. Oh quale 
Gioja m’inonda il feno or che- mi è dato 


Di 
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Di poterti abbracciar fai va e ficura! 

Ma tu meda cotanto? Oimè, tu fchiyi . 
L’incontro de* miei fguardi! Altre accoglienze 
Io operava da te Solo fra i ceppi 
Dunque mi amavi tu ? Dunque , Ipermeftra , 
Difciogliendo que’nodi che poc’anzi 
Strignean tue mani, quelli hai pur difciolti. 
Onde l’alma per me t’avvinfe Amore? " 

/per. O Linceo, qual contrailo entro il mio petto 
Sento nei rimirarti ! In te ravyifo 
Lo fpofo mio: ma di mio padre io veggo 
In te pur 1* uccifor. Mi fa ribrezzo 
La tua prefenza; c il penfar ciò c’hai fatto 
Mi dà cagion di pena. Line. A te, miavita, 
Io dunque pena arreco! Aver uccifo 
Un Tiranno che a te volea dar morte, 

Averti falva mi farà delitto? : 

Un tal delitto quanto grato, quanto 
Giocondo effer mi dee, fe mi fa reo 

* 

Per sì bella cagioni Pur fe ti pare , 

Ch* io non inerti perdono, or tu punifei 

Quella 
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Quella mia colpa f come piìi t’aggrada. 

Affai contenta fon: mi diede il cielo 
Ricompenfar la tua pietà : vifs’io 
Finor per cagion tua; tu d’ora innanzi 
; Per cagion mia vivrai. Già vendicati 
Nel fangue del Tiranno ho i miei fratelli : 
t Tu nel mio fangue vendica il Tiranno. 

Ov’è quel tuo pugnai * che un giorno infeno 
v Immerger mi dovevi i Ora quel colpo , ’ 

Che allor mi rifparmiafti • • . Iper . Ah mio Linceo , 
Che mai rammenti* che mai dici ^ £ p 0 nno 
Fuor del tuo labbro ufeir quelle parole»' 
i L’ amor mio forfè non t’è ancor palefe? 

Già di te non mi lagno; io foi mi lagno 
Del mio duro deftin, che per tua mano 
Mi uccife il genitor. Se or lieta io folli , 

Difpiacer ti dovrei; lafcia che il tempo 

/ 

Scemi la doglia mia . Già la fedele * 

Tua conforte fon io, già t’amo ancora, 
line. Oh cari fenfi ! Chi paisà giammai 
In s\ poch’ore da maggiori ambafeie 

A le. 
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A letizia maggior? Filandro» io fono 
Fuor di me fleffo . Leuc. Quando mai fu villo 
Da sì ofcuro mattini giorno sì chiaro/ . 

F/ 7 , Linceo» ch'or lei mio Re, tal parte io prendo 
Di quella gioja tua» che tutto efulto, 

E l'età mia ringiovanir mi fembrai 
Line , Ben tei cred' io. Per quell' amor che Tempre 
* Tu mi ferbafti, qual tua propria or tieni 
La mia felicità, per cui sì lieti * 

Veggo inoltrarli pur quelli ~miei fidi. 

Ma queiripparco» di cui tu già tanta 
11 valor mi efaltavi e » bai coflumi r • 

Or dov’è? F/ 7 . Qua non yicn , forfè perch* egli 
Pei delitti paterni ora paventa, 

Che in odio aver tu il poffi, od in fofpetto; 
Ma il favor tuo non gli negar : dal padre 
Tanto diverfo egli è , quant' è diverfa 
Dal vizio la virtU, Line. Nè il favor mio 
Gli mancherà: non dee, fendo innocente. 
Portar la pena de le colpe altrui*. 

Ma quale a te potrò degna mercede 

Ren. 
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Render, o amico? Per te in vita io fono; 

Tu m’ innalzarti al foglio, e tu mi fefti 

m t € 

Ipermertra falvar , che affai più cftimo . 

Tutto a te debbo: fin eh’ io viva, grato. 

Io ti farò: tu a fenno tuo difponi 
E del. Regno, e di me:’ vegliami al fianco 
I miei palli governa. E da quell’ ora 
Tu, o fpofa mia, de l’altro in vece, lui, 
Che ben più il merta , per tuo padre accetta. 
Iper • Già qual padre io da pria l’ebbi, e per tale 
Lo avrò fempre in appreffo . FiL O mia Regina , 
O mio Re, troppo d’onor tanto indegno 
Io mi conofco: ogn’opra mia compcnfa 
Quel piacer ch’or prov’io dei voftro bene. 
Qual fui fin ora, farò fempre a voi 
Amorofo e fedele i e mi fia dolce 
Con un Re giufto e pio viver il redo 
De la mia vita , ché fra mille affanni 
Ne la corte invecchiò di un Re crudele. 

Iper • Ma deh , mio fpofo , con gli ertremi uffici 

Almen concedi, che da me fi onori 

L* ertin- 
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L’eftinto genitorj ficch’egli or polfa 

» • 

Fra l’ ombre anco provar la mia pietade. 
Line • Tutto, Ipermeltra , il voler tuo s* appaghi 0 
Il delio di vendetta oltre non palli 
Il confin de la vita, E s’ ei non volle 
Degnar di quelli uffici i miei fratelli, 

Imitar noi degg’io. Filandro, cura 
Avrai tu dunque d’ appaltarne il rogo. 

FiL Atto degno di te. Quindi Argo ornai 
La tua virtude ad ammirar cominci; 

E fe fin or foffrì giogo inumano , 

Sotto il governo di un foave Impero 
Tutti i pailati guai fparga d’obblio, 
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